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Ci siamo immaginati un viaggio. Perché è la 
cosa che si addice meglio al movimento, gli dà 
senso e gli permette di realizzarsi. 

Per un viaggio, soprattutto se utilizziamo il pas-
so come unità di misura, è importante avere 
un diario, verificare su “cosa” camminiamo, se 
siamo adatti alla resistenza e alla resilienza, se 
siamo allenati e vogliamo continuare a farlo, 
che peso portare e come sfruttare punti di risto-
ro e buone occasioni.

È un viaggio impegnativo, con soste obbligate 
ma con panorami pronti a meravigliare.

Buona lettura
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“ mettersi a camminare  
esprime la volontà  
di raggiungere luoghi nuovi  
e fortemente desiderati ”

44



“Perché gli uomini invece di stare fermi se ne vanno da un posto all’altro?”  
Si chiedeva Bruce Chatwin. “Per sentirsi liberi”, potrebbe essere una risposta.

Nel salutare questa pubblicazione, tappa preziosa del percorso che abbiamo 
intrapreso insieme con il progetto regionale Giovanisì, vorrei accogliere la 
metafora che sta alla base del titolo stesso dell’iniziativa Generazione No-
made, quella del camminare. Un atto, cioè, che manifesta intrinsecamente la 
libertà: mettersi a camminare esprime la volontà di raggiungere luoghi nuovi 
e fortemente desiderati, di lasciarsi alle spalle abitudini, costrizioni, solitudini, 
per trovare una nuova dimensione dell’esistenza, realizzare la costruzione 
della propria identità e della propria autonomia. Non è stato facile, 
all’inizio, far capire che il progetto Giovanisì non doveva essere un 
puzzle di provvedimenti amministrativi slegati tra loro ma un’azione 
sinergica e corale costruita dai giovani e con i giovani. Ma per es-
sere questo non bastano le delibere e i pur indispensabili stan-
ziamenti. Ci vuole un pensiero, una cultura, una progettualità.

L’appuntamento di Generazione Nomade è stato una occasio-
ne estremamente interessante per sviluppare questo pensiero, 
mettendo a confronto le esperienze che, sia pure con molto ritardo rispet-
to al resto d’Europa, stanno costruendo anche in Italia una politica giovanile 
degna di questo nome. O, se si preferisce, come viene suggerito in queste 
stesse pagine, politiche per il paese delle quali i maggiori beneficiari siano i 
giovani. Sono orgoglioso che la Toscana sia stata pioniera in questa direzio-
ne, abbia, continuando nella metafora, aperto concretamente la strada con il 
progetto Giovanisì, che ormai ha attivato tutte le sue azioni e non ha mancato 
di dare i primi importanti frutti. È una esperienza comune di chi cammina 
stupirsi, quando si arriva al termine o comunque alla tappa prescelta e ci si 
guarda alle spalle, di quanta strada si è riusciti a fare e quali ostacoli si sia 
riusciti a superare. Camminando si va molto più avanti di quanto non si creda. 
Ma noi, che siamo appena partiti, dobbiamo ancora guardare avanti.

Enrico Rossi
Presidente della Regione Toscana
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Politiche dell’autonomia come nuove politiche gio-
vanili? Politiche mix tra promozione e assistenza? 
Processi partecipativi leggeri, flessibili, informali, im-
perfetti ma efficaci?

Politica e tecnica volutamente incrociate per per-
mettere tempi veloci e modi efficaci rispetto ai 
risultati sui giovani? E ancora, Politiche di acces-
so o di stabilizzazione? Politiche di delega o/e di 
partecipazione?

Questi sono alcuni dei quesiti di chi pratica processi 
di emancipazione giovanile in un contesto territoriale 
definito.

Generazione Nomade è il tentativo teorico di tracciare 
una possibile e sostenibile politica giovanile territo-
riale in Italia, stante le condizioni attuali. Questo è il 
punto fondamentale: si disegna una politica giovanile 
che per alcuni elementi teorici la si può considerare 
valida o valutabile in un medio periodo, ma per altri 
(vedi soprattutto le azioni e gli strumenti operativi da 
adottare) è assolutamente una fotografia significante 
e significativa unicamente per il momento attuale. 
Infatti, per massima trasparenza e onestà, tale docu-
mento va considerato con scadenza o quanto meno 
con necessità di aggiornamenti puntuali. Le unità di 
misura considerate sono il territorio (in questo caso 

regionale) e l’istituzione (l’approccio è considerato 
dalla parte di chi programma in prima istanza e poi 
di chi opera, anche se le due “funzioni” sono ad oggi 
“necessariamente” poco divisibili). Perché ‘genera-
zione nomade’? Perché sembra fondamentale guar-
dare il passo dei giovani: i giovani che cammina-
no a ritmi in taluni casi anche molto diversi fra 
loro, su cui tutti, se non almeno molti, hanno respon-
sabilità. E se si cominciano a guardare questi giovani 
si nota una cosa assolutamente nuova: il movimento. 
Un’energia giovanile che in alcuni casi esce bene, 
in altri a corrente alternata e in altri ancora fatica 
ad esprimersi. E in ogni caso dimostra la difficoltà, 
più o meno marcata, di poter esprimere una 
direzione certa e decisa.

Perché l’esigenza di fissare 
questi contenuti per defini-
zione variabili in una pubbli-
cazione?

Il seminario Generazione No-
made per sua natura mobile si 
inserisce in quel contenitore in 
costruzione che abbiamo chia-
mato Cantieri Giovanisì. È il luogo 
per noi della costruzione dell’in-

Un saluto dall’Ufficio Giovanisì

La dinamicità e il movimento della politica per i giovani non consentono trattati definitivi ma buone 
riflessioni per chi, in progress, è abituato a lavorare e operare. Del resto se mai ha avuto un valore 
(di spinta e di provocazione o sperimentazione di certo) non è possibile pensare più a interventi sui 
giovani di tipo progettuale ma solo di tipo processuale.

DIARIO
DI VIAGGIO

6



contro, del valorizzare le esigenze di scambio e del 
raccogliere opinioni e testimonianze. Cantieri mira 
a informare su quello che la Regione propone e ad 
avviare processi di approfondimento e miglioramento 
del già esistente, secondo quel principio di rimodula-
zione work in progress che caratterizza come prece-
dentemente detto le Politiche Giovanili.

Una delle attività previste si chiama Officine Forma-
tive, ovvero il tentativo di tenere alta e staccata dal 
quotidiano la riflessione sul nostro operato. All’interno 
di questo spazio si colloca proprio il seminario Gene-
razione Nomade, nato per dialogare principalmente 
su tre ambiti di interesse: la situazione dei giovani 
oggi in Italia, le scelte strategico-politico possibili, 
come e dove collocare la dimensione della relazione 
e della partecipazione pur partendo da una posizione 
istituzionale. Lo abbiamo fatto coinvolgendo profes-

sionisti ed esperti, ma anche un primo signi-
ficativo nucleo di altre regioni, 
che abbiamo allargato proprio 
nella costruzione del Libro Ge-

nerazione Nomade. 

Questa pubblicazione in-
fatti oltre a dare respiro 
agli interessanti spunti 
emersi dal seminario e 
all’atmosfera attenta che si 
è creata, vuole essere pri-
ma di tutto e ulteriormente 
un terreno di confronto con 

le istituzioni toscane e non e con tutti coloro che si 
sentono sollecitati dalle domande che emergono. 
Crediamo infatti che sia necessario ma non suffi-
ciente occuparsi dell’amministrazione del proprio 
territorio e che sia sempre più importante stabilire 
connessioni di rete e di confronto affinché si realizzi 
prima di tutto un cambiamento culturale. La pubbli-
cazione Generazione Nomade vuole essere un primo 
passo in questo senso.

Buona lettura

Ufficio Giovanisì

“ un’energia giovanile  
che in alcuni casi esce bene, 
in altri a corrente alternata e in altri 
ancora fatica ad esprimersi .  
E in ogni caso dimostra la difficoltà, 
più o meno marcata,  
di poter esprimere una direzione 
certa e decisa ”
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Quando si riflette su politi-
che pubbliche, in riferimento 
a qualsiasi ambito o delega, è 
facile imbattersi in visioni che 
faticano ad andare oltre lo spe-
cifico, il particolare. Gli sforzi 
che si incontrano vanno nella 
direzione del ricercare le solu-
zioni più adeguate per risolvere 
i problemi ora di questa, ora di 
quella categoria o per costruire 
buoni piani di amministrazione; 
così come se si trattasse di una 
questione puramente tecnica. 

Ma lo sguardo politico sul-
la realtà è ben altra cosa, 

si definisce tra senso e 
pedagogia: è intriso 

di ciò che tiene 
insieme le co-
munità umane, 
le aggregazioni 
sociali; rende 
s ign i f ica t ivo 
il complesso 
percorso di 
risposta al 
bisogno di 

dare un senso alle vite in re-
lazione nella storia; si impegna 
nel generare immaginari e vis-
suti che influenzano relazioni, 

comportamenti e scelte quoti-
diane e di prospettiva.

Dunque, anche in questo ragio-
namento sulle Politiche Giova-
nili si intende non sottrarsi al 
difficile compito di pensare alla 
dimensione pubblica e sistemi-
ca delle politiche stesse. 

Pensare ai giovani e al loro 
domani richiede una profonda 
relazione con il futuro dei luo-
ghi e delle persone accanto alle 
quali e nei quali i giovani stes-
si crescono: perché si diventa 
adulti, solo diventando “paese” 
e si diventa “paese” solo occu-
pandosi del processo che con-
duce ogni individuo a diventare 
persona.

In questo senso il ragionare 
sulle Politiche Giovanili acqui-
sisce una dimensione collettiva 
perché riguarda le persone nel-
la loro relazione con il mondo: 
nel loro crescere come soggetti 
e come cittadini; nel loro co-
struire spazi di realizzazione 
interni alle loro reti primarie, 
nel loro costruire le città ed i 
luoghi pubblici dell’abitare so-
ciale e civile.

Contributo 
di MICHELE 
GAGLIARDO

Coordinatore Piano Giovani  
Gruppo Abele (Torino)
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1 . MAPPE ITINERANTI 1 . MAPPE ITINERANTI

LuOGhI PubbLICI  
DI DIsCussIONE

Il testo che da qui si apre, intende 
essere un umile ma approfondi-
to strumento per l’avvio di un 
dibattito pubblico sulle Politiche 
Giovanili. 

Per crescere ogni donna o uomo, 
ogni cittadina o cittadino neces-
sitano di un sistema democratico 
nel quale trovare spazio e pos-
sibilità di affermazione tra sé e 
l’altro, tra l’individuale ed il col-
lettivo. Perché questo possa ac-
cadere, strumento fondamentale 
è lo sviluppo e la cura di spazi 
pubblici nei quali alimentare la 
discussione sulle sorti delle per-
sone e dei contesti di vita.

I contributi che seguono hanno la 
funzione di essere base di riferi-
mento per tenere sempre vivo ed 
aperto un confronto articolato e 
complesso tra il pensare e l’agi-
re politiche pubbliche giovanili, 
che cercano di collocarsi nella 
connessione tra politico e peda-
gogico.

sTARE AI CONfINI  
TRA GIOVANI E 
PAEsE

Così come nelle più significative 
esperienze educative, si è scelto 
di stare in una posizione di con-
fine, sulla “soglia” tra l’esperien-
za di crescere come persone e 
come cittadini. 

Quella dello stare sulla soglia è 
una posizione privilegiata, è un 
punto di osservazione di straordi-
naria unicità: permette di essere 
lì e altrove contemporaneamen-
te, dentro e fuori il dispositivo 
quotidiano. In questa condizione 
si può comunque osservare il 
contesto di vita, metterlo sotto 
la lente di ingrandimento e pro-
cedere al percorso di decodifica 
dei sistemi che ostacolano lo svi-
luppo delle persone e dei territori 
nel nome dei principi di giustizia, 
uguaglianza, democrazia, libertà. 

Nello stesso momento lo stare in 
posizione di confine è faticoso in 
quanto espone all’incontro con 
la dimensione della complessità, 
della necessità di considerare le 

une e le altre istanze, cercando 
gli spazi dell’incontro significati-
vo tra esse.

Per ciò che è il nostro tema di 
stare ai confini tra “giovani e 
paese” richiede un lavoro atten-
to di comprensione dei bisogni 
soggettivi e del come possano 
trovare senso e realizzazione in 
una dimensione collettiva, pub-
blica, nella città. Si cresce come 
persone per costruire la città 
nella quale sia possibile vivere al 
meglio ricercando, per sé e per 
gli altri, la felicità.

AffRONTARE 
L’IMPELLENzA 
DELL’INVEsTIMENTO 
EDuCATIVO

La dimensione pedagogica è la 
cifra di senso per ogni questione 
di carattere sociale, culturale, po-
litico ed economico, che attraver-
sa la città. Per mezzo delle deci-
sioni politiche ogni paese educa, 
scegliendo di definire in un modo 
piuttosto che in un altro ciò che 

“ pensare ai giovani e al loro 
domani richiede una profonda 
relazione con il futuro dei 
luoghi e delle persone accanto 
alle quali e nei quali i giovani 
stessi crescono ”

10



1 . MAPPE ITINERANTI 1 . MAPPE ITINERANTI

contraddistingue ogni aspetto 
della vita della città e delle per-
sone che la abitano.

Ma, ovviamente, non solo: i pa-
esi educano anche attraverso 
la decisione di dimenticare e di 
ignorare la questione educativa; 
riducendo gli spazi di discussio-
ne e crescita attorno ad essa; 
aumentando le dinamiche di 
semplificazione e riduzione della 
complessità, scegliendo di non 
scendere in profondità, addos-
sando a singole persone le cause 
di problemi che invece hanno 
origini in decisioni che vengono 
prese spesso in luoghi molto lon-
tani dal dove le persone stesse 
vivono le loro relazioni.

Estromettendo il dibattito educa-
tivo dalla vita di un paese viene 
leso quello che si può ritenere 
uno tra i diritti fondamentali per 
ogni persona: il diritto all’edu-
cazione, all’essere educati e 
all’educare verso una vita buona 
e giusta. Perché in contesti che, 
come scelta politica, allontanano 
ogni riflessione di carattere edu-
cativo, lasciandola alle responsa-
bilità di pochi specialisti e collo-
candola in luoghi lontani da quelli 
della vita quotidiana, l’accesso 
ad uno dei beni principali per il 
genere umano, cioè l’educazione, 
non è alla portata di tutti.

L’AuTONOMIA  
COME quEsTIONE  
DI sIsTEMA

Snodo importante della riflessio-
ne sulle Politiche Pubbliche Gio-
vanili è senza dubbio l’autono-
mia, la costruzione di strumenti, 
risorse e contesti che rendano 
possibili percorsi di apertura ver-
so di essa. 

In altre parole, prese dalla rela-
zione tra politica e pedagogia, 
si potrebbe dire, che si intende 
riflettere sulla costruzione di 
esperienze di liberazione; sulla 
costruzione di processi e condi-
zioni che aiutino i singoli individui 
e le loro aggregazioni sociali e 
civili ad essere liberi.

Serve un ragionamento comples-
so, capace di tenere insieme una 
molteplicità di aspetti e di fattori, 
che si snodano tra la dimensio-
ne dei diritti, delle risorse e del-
le condizioni. Non è ovviamente 
sufficiente predisporre tutta una 
serie di strumenti ed opportunità 
se poi, da un lato, non vengono 
tutelati i diritti fondamentali e, 
dall’altro, non si riesce a lavorare 
collettivamente sulle condizioni 
che permettono ad ogni giovane 
di accedere a quella risorse.

Costruire l’autonomia implica, 
dunque, indicare di quale dota-
zione di beni pubblici un parti-
colare contesto deve dotarsi, per 
permettere a ciascun individuo 
ed ai gruppi sociali nei quali è 

inserito, di crescere: in identità; 
in cultura e conoscenza; in tutela 
e garanzia di salute; nelle oppor-
tunità di lavoro e nelle condizioni 
economiche; nella possibilità di 
vivere in un luogo bello con ser-
vizi e strutture adeguate ed ac-
cessibili; di poter avere una casa 
dove abitare; di poter sviluppare 
relazioni e reti di senso; di co-
struire e ricostruire ogni giorno la 
propria città. 

Tutti beni di carattere pubblico, 
che strutturano autonomie e che 
a seconda dei territori devono 
potersi dare in modo differente, 
attento alle particolarità ed alle 
qualità locali. Sono pubblici e non 
privati; pensati non per la sola 
crescita di singoli, ma dell’intera 
comunità. Sono, dunque, di tutti 
e presenti in tutti i luoghi di vita 
delle persone.

LA sTRuTTuRA  
DEL TEsTO

Il testo, così come l’incontro pub-
blico di lavoro dal quale esso è 
originato, si struttura in tre aree 
di approfondimento, ciascuna 
strettamente connessa e conna-
turata alle altre. 

Prima tra tutte, trova spazio 
una riflessione sulle questioni 
di strategia politica, utile ad ap-
profondire spazi e traiettorie di 
programmazione e governance 
pubblica delle Politiche Giovanili. 
Partendo da una attenta ed at-

autonomia
sviluppo della comunità

partecipazione

assistenza
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1 . MAPPE ITINERANTI 1 . MAPPE ITINERANTI

tuale lettura della condizione gio-
vanile si giunge alla definizione di 
alcune questioni centrali attorno 
alle quali sia possibile strutturare 
strategie significative ed incisive 
di programmazione pubblica.

In secondo luogo trova spazio 
una necessaria area di confronto 
sul piano educativo e relazione, 
alla ricerca di quegli snodi attra-
verso i quali politica e pedagogia, 
lavorando insieme, riescono a 
costruire città vivibili, nelle quali 
sia possibile crescere come per-
sone e come cittadini.

In fine ci sono regioni che in 
Italia hanno da tempo aperto 
una strada di riflessione politi-
ca sui giovani, trasformandone 
i risultati in dispositivi legislativi 
e strumenti di governo diffusi. È 
estremamente importante aprire 
un confronto con queste real-
tà, mantenendo vivo il dibattito, 
per arricchire reciprocamente le 
esperienze.

“ estromettendo il dibattito 
educativo dalla vita di un paese 
viene leso quello che si può 
ritenere uno tra i diritti 
fondamentali per ogni persona: 
il diritto all’educazione, all’essere 
educati e all’educare verso una 
vita buona e giusta ”

strategie
programmazione
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Contributo 
di CARLO 
ANDORLINI

Coordinatore Ufficio Giovanisì
Regione Toscana

Maneggiare il tema dell’autono-
mia non è cosa semplice. Quan-
do si pensa all’autonomia è pre-
feribile la definizione che viene 
data in campo meccanico: “un 
periodo di tempo per il quale 
una macchina o un meccani-
smo possono funzionare senza 
rifornirsi di energia”. Ormai le 
carriere delle persone, in parti-
colare dei giovani, vivono a in-
termittenza: momenti alti (nei 

casi positivi), rallentamenti, 
arresti che necessitano di 

ri-orientamento e stru-
menti di accesso, 

percorsi per nuove 
attivazioni. Non 

per tutti, ma le 
tendenze que-
sto ci dicono. 
Allora questi 
processi di au-

tonomia, per così 
dire reversibili, 

devono essere alla 
base della programma-

zione e gestione delle buone 
politiche per i giovani. Un lavoro 
quindi concentrato sul preciso 
punto di snodo fra gioventù e 
adultità. A livello simbolico vuol 
dire quindi superare l’idea del 

pensare al passaggio da preca-
rio a stabilizzato e puntare inve-
ce fortemente al passaggio da 
condizionato (condizionato da) a 
autonomo (autonomo per).

Questa visione aiuta: - a lavora-
re su una politica dell’acces-
so all’autonomia; - a vedere la 
politica giovanile dell’autonomia 
più flessibile e meno ancorata a 
sistemi catalogati. Per necessità 
una visione capace di percepire 
i punti alti e i punti di declino e 
critici da cui poi ripartire. Per for-
za di cose una politica flessibile 
nel suo pensarsi e nel suo defi-
nire strategie e azioni; - a vedere 
con meno rigidità il target d’età. 
È il tema dell’autonomia a do-
minare il tempo e la durata del 
cosiddetto “giovane”; - a esse-
re meno condizionati nel pensa-
re a politiche necessariamente 
o di assistenza o di promozio-
ne o di partecipazione. Tutte e 
tre convivono e si mischiano. 
Tutte e tre da “raggiungere” (da 
parte dei giovani), ma anche e 
soprattutto da “permettere” (da 
parte delle Istituzioni centrali e 
locali, aziende, sindacati, terzo 
settore, ecc...); - a equilibrare, 

13
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nella crescita del giovane, l’in-
dipendenza e la partecipazione 
sociale. Aiutare i giovani a 
conquistare autonomia e indi-
pendenza e sostenerli in quella 
“terra di nessuno” che sta fra 
la conclusione di un percorso 
(formativo, di lavoro, abitativo, 
ecc) e la ricerca e l’attivazio-
ne del successivo; - a saldare 
le integrazioni tra mondo for-
mativo e mondo del lavoro, 
intrecciando, in quei nodi (con 
strumenti efficaci), gli obiettivi 
dell’autonomia e del protagoni-
smo del singolo e dello sviluppo 
della comunità.

Se quest’orizzonte convince, sia 
un amministratore, operatore, 
formatore o che svolga qualsiasi 
altro ruolo sociale nei confronti 
del supporto all’autonomia dei 
giovani, è possibile percorrerlo 
attraverso 2 visioni e 4 processi 
(almeno questa è la mia proposta).

“ aiutare i giovani a conquistare  
autonomia e indipendenza  
e sostenerli in quella terra di nessuno  
che sta fra la conclusione di un percorso  
e la ricerca e l’attivazione del successivo ”

14
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Una visione sociale. 
Ovvero la capacità di distinguere quale posto ha il giovane all’interno della società, dei processi 
decisionali, del ricambio generazionale, delle scelte e dei ruoli. Non un posto privilegiato ma 
uno spazio necessario a lui e alla società.

Una visone strategica. 
Quindi cosa mettere in campo per rispondere a richieste “base”, di accesso e di emancipazione 
ma anche “evolute”, di sviluppo e intraprendenza. Come valutare processi che siano attenti alla 
variegata gamma di possibili richieste (da quelle inespresse dei neet a quelle stimolate da chi 
è già motore di sviluppo nel proprio contesto di vita e professionale).

Un processo operativo. 
Quali e quante azioni per supportare il welfare dei giovani ma anche la loro competitività pro-
fessionale e capacità di fare società (società in questo senso intesa come capacità di sviluppa-
re comunità, dargli senso sociale, fare scelte dove riconoscersi in comuni obiettivi). 

Un processo di relazione. 
Relazione fra strutture che devono interagire fra loro (all’interno degli stessi contesti) e relazio-
ne e mediazione costruttiva con chi è attore (giovane) e detentore degli spazi di talento e in-
traprendenza (ascoltare le singole idee, leggere i progetti dal basso, apprezzare le intuizioni...).

Un processo sui presidi. 
Porre cioè attenzione che ad ogni innovazione o azione corrisponda anche uno “svecchiamen-
to” dei presidi (dal piccolo artigiano all’istituzione regionale...).

Un processo normativo. 
Ovvero, in ultimo, la possibilità, per chi responsabile di possibili cambi regolativi, di emanare 
norme o prassi che sappiano andare di pari passo con le visioni “nuove”. Norme e modi come 
“cornice culturale” in un certo senso.

2    VIsIONI

4    PROCEssI

“ quest’orizzonte  
è possibile percorrerlo  
attraverso 2 visioni e 4 processi ”
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di Massimo Livi Bacci
Senatore della Repubblica 
e docente all’Università  
degli Studi di Firenze

Se c’è un tema sul quale, in 
questo inizio di secolo, si è scrit-
to, detto, analizzato, studiato, 
teorizzato, discettato, proposto 
- è quello dei giovani, della loro 
“condizione”, delle loro prospet-
tive. Io stesso sono colpevole di 
avere aggiunto la mia a questo 

coro di voci, che da anni ripete, 
con non molte varianti, lo stesso 
tema. Mi prendo allora la libertà 
di offrire alcuni punti alla vostra 
considerazione, senza ripercor-
rere ciò che già ben si conosce e 
che, se ripetuto ancora, rischia di 
diventare un vuoto ritornello.

10 puNtI
sulla questione 
giovanile

“ si cessa di essere 
giovani assai più 
tardi di qualche 
decennio fa ”
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Essere giovani si-
gnifica attraversare 
una fase della vita: 
i giovani non sono 

una categoria, una classe od un 
gruppo. Le scienze sociali e le 
politiche debbono considerarli 
nel loro divenire dinamico, non 
in un quadro statico. Si diventa 
“giovani” ad un’età strettamen-
te condizionata dalla biologia; si 
cessa di esserlo in funzione delle 
convenzioni, delle regole, e delle 
pressioni economiche e socia-
li. Si cessa di essere giovani ad 
un’età spinta assai più in avanti 
rispetto a qualche decennio fa.

La qualità della condi-
zione giovanile dipen-
de in alto grado dalla 
qualità della vita infan-

tile e adolescenziale. Pur sotto la 
spinta novecentesca all’istruzione 
universale, che ha ridotto differen-
ze prima assai forti, questa ancora 
rimangono rilevanti per quanto 
riguarda l’acquisizione delle com-
petenze di base (come risulta dalle 
indagini comparative OCSE-PISA 
sui quindicenni), aggravate dall’al-
to tasso di abbandono prima della 
fine del ciclo di studi secondari e 
dal riacutizzarsi delle disuguaglian-
ze economiche tra famiglie.

Queste disuguaglian-
ze si stanno aggra-
vando per fattori 
concorrenti: il ritrarsi 

del welfare pubblico, la debolez-
za del “diritto allo studio”, ridotto 

al lumicino, i disinvestimenti in 
istruzione e formazione. Ma va 
tenuto presente che le genera-
zioni che oggi hanno intorno ai 
30 anni sono formate, per quasi 
un quinto, da stranieri e figli di 
stranieri, assai svantaggiati per 
quanto riguarda il reddito e la 
formazione. Le indagini mostra-
no che, nella scuola secondaria 
il rendimento di questi giovani 
è più basso, che essi concludo-
no gli studi in ritardo ed hanno 
un più alto tasso di abbandono. 
L’immigrazione alimenta la disu-
guaglianza che un’intensificazio-
ne degli investimenti nella scuola 
può contenere.

I giovani sono pochi 
(tra i 15 e i 30 anni 
ce ne sono 3 milioni 
e mezzo in meno che 

nel 1990) ma su di essi si investe 
poco, e questo va a detrimento 
del capitale umano delle nuo-
ve generazioni, per una serie di 
motivi. Primo: i processi formativi 
durano troppo. L’iscrizione al ci-
clo terziario di istruzione (univer-
sità) avviene mediamente più di 
un anno dopo rispetto agli altri 
paesi europei e questo ritardo 
si accresce enormemente se si 
osserva l’età al compimento di 
tale ciclo. Inoltre le esperienze 
combinate studio-lavoro sono 
assai meno frequenti in Italia che 
altrove. Infine scarsi e occasio-
nali sono i “rientri” nel sistema 
formativo per specializzazioni, 
riqualificazioni, ecc. 

L’eccessiva durata del 
sistema formativo ha 
per effetto quello di 
svalorizzare il capitale 

umano dei giovani come può de-
sumersi dalle valutazioni che ne 
da il mercato. I salari d’ingresso 
dei laureati sono stagnanti o in 
diminuzione; la forbice che li 
separa dai salari dei diplomati è 
stretta, rendendo poco attrattivo 
l’investimento in istruzione ter-
ziaria.

La prolungata perma-
nenza dei giovani in 
famiglia - assai più 
lunga che in passa-

to e molto più lunga che in altri 
paesi - ha varie conseguenze 
negative. Alimenta la “sindrome 
del ritardo” nel percorso verso 
l’autonomia. Priva il (o la) giovane 
di esperienze di autonomia che è 
utile avere fin da età molto gio-
vani. Trasmette - soprattutto ai 
giovani uomini - stereotipi di ruoli 
di genere e nutre le asimmetrie 
di ruolo uomo-donna, impedendo 
la democratizzazione dei rapporti 
familiari. Cristallizza le disugua-
glianze proprie delle generazioni 
dei padri e le perpetua in quelle 
dei figli.

Il tardivo consegui-
mento dell’autonomia 
è anche conseguenza 
della tardiva entrata 

nel mercato del lavoro: se i gio-
vani, tra i 15 e i 30 anni avessero 
tassi di occupazione analoghi a 

welfare pubblicosindrome del ritardo
cittadinanza

autonomia e libertà
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quelli della media dei paesi euro-
pei, avremmo un milione e mezzo 
di occupati in più. Il rinvio nell’ini-
zio di attività (particolarmente in 
aree di punta, ad alta intensità di 
tecnologia, o nella ricerca) signi-
fica anche una perdita “netta” di 
capacità di innovazione.

I giovani italiani sono 
assai meno inclini alla 
mobilità dei coetanei 
di altri paesi. La lunga 

permanenza in famiglia, la scar-
sa propensione a studiare lonta-
no da casa (per le carenze del di-
ritto allo studio, tra l’altro), il raro 
ricorso ai programmi Erasmus (ci 
sono meno italiani che spagnoli 
tra coloro che ne usufruiscono), 
la proprietà della casa, sono fat-
tori che oggettivamente frenano 
la mobilità e l’impiegabilità dei 
giovani.

Ristagno dell’ulti-
mo ventennio e crisi 
dell’ultimo triennio 
hanno emanato son-

niferi, ipnotici e anestetici di 
“compensazione”. Così è il lungo 
e indolore parcheggio nel siste-
ma formativo; la lunga conviven-
za familiare; l’adagiarsi dei rap-
porti di coppia in lunghe unioni 
senza assumere la responsabilità 
della convivenza; l’abitudine ai 
trasferimenti intrafamiliari (dai 

genitori ai figli) resi possibili (fino 
ad oggi) dall’alto tasso di rispar-
mio delle famiglie. Tutto questo 
ha reso meno dolorosa la perdita 
di prerogative delle giovani gene-
razioni e ha ritardato la presa di 
coscienza di una situazione ora-
mai insostenibile. 

Tutto ciò che contri-
buisce a disfare la 
“sindrome del ritar-
do” che attanaglia 

le giovani generazioni va nella 
giusta direzione. Non esisto-
no politiche “giovanili” o “per i 
giovani”: esistono però politi-
che “per il paese” delle quali i 
maggiori beneficiari saranno i 
giovani. Miglioramento e demo-
cratizzazione delle competenze; 
lotta alle disuguaglianze con par-
ticolare attenzione a quelle che 
colpiscono le giovani generazio-
ni di stranieri; accelerazione dei 
processi formativi e abbattimen-
to degli abbandoni; serio diritto 
allo studio; maggiori esperienze 
studio-lavoro; maggiore aper-
tura verso l’esterno; più case in 
affitto e meno di proprietà; mi-
nori barriere alle professioni; più 
credito; più responsabilizzazione 
reciproca tra famiglie, giovani e 
istituzioni... E, infine, un segnale 
politico: l’abolizione del “Ministe-
ro per le Politiche Giovanili”!

Alla politica sta il gigantesco 
compito di invertire la rotta degli 
ultimi decenni, improntata ad un 
depotenziamento delle giovani 
generazioni. A questo tende il 
“Piano nazionale per l’autono-
mia e la libertà delle nuove ge-
nerazioni” contenuto nel Ddl n. 
2611, depositato in Senato lo 
scorso aprile, a firma Finocchiaro 
e altri. È un complesso disegno 
di legge che mira ad affronta-
re simultaneamente e su vari 
fronti l’insostenibile condizione 
delle giovani generazioni. Po-
trebbe costituire l’asse portante 
dell’azione riformista di un go-
verno intenzionato a rimuovere 
uno dei principali macigni sulla 
strada della ripresa. Un piano 
molto impegnativo sotto il profi-
lo finanziario che implicherebbe 
risorse pubbliche dell’ordine di 
10 miliardi: un buon modo - per 
esempio - per impiegare quelle 
risorse che fossero recuperate da 
una lotta senza quartiere all’eva-
sione quale vorremmo posta in 
essere da un futuro esecutivo. 
Il Piano istituisce, anzitutto, una 
“dote personale di cittadinanza”, 
da intestare ad ogni nuovo nato 
e a favore del quale viene aper-
to all’INPS un conto individuale. 
Questo conto viene alimentato 
sia da un contributo pubblico an-
nuo (1500 euro), da graduare in 
funzione dell’indice ISEE, sia da 
un contributo privato (anch’esso 
col tetto massimo di € 1500), su 
base volontaria, ed entra nelle 

“ alla politica sta  
il gigantesco compito  
di invertire la rotta degli ultimi 
decenni, improntata ad un 
depotenziamento delle giovani 
generazioni ”

19

8 10

9



2 . VERIfICA DEL TERRENO E DEL PROPRIO sTATO DI fORMA 2 . VERIfICA DEL TERRENO E DEL PROPRIO sTATO DI fORMA

disponibilità dell’intestatario alla 
maggiore età (purché sia stato 
assolto l’obbligo scolastico). Tale 
somma può essere utilizzata per 
finanziare l’avvio di un’attività la-
vorativa, avviare un progetto im-
prenditoriale, finanziare gli studi. 
La finalità è triplice: la prima e 
principale è quella di accelerare 
la transizione dei giovani all’au-
tonomia; così facendo si solleva 
anche la famiglia dagli oneri di 
una prolungata dipendenza dei 
figli; in terzo luogo, un’autonomia 
meno tardiva dell’attuale può 
tradursi anche in meno tardive 
scelte riproduttive, sostenendo 
così la natalità. La “Dote” può 
poi essere integrata dal Fondo di 
Garanzia per l’autonomia dei gio-
vani; si tratta di un fondo rotativo 
finalizzato a sostenere l’accesso 
al credito e al microcredito dei 
giovani attraverso il rilascio di 
garanzie dirette, anche fideiusso-
rie. Sono ammessi alla garanzia 
del Fondo i finanziamenti erogati 
a giovani in età compresa tra i 18 
e i 35 anni destinati alle stesse 
finalità alle quali è vincolato l’ac-
cesso alla Dote.

Altre misure del Piano riguardano 
l‘accesso alla casa, con un incre-
mento delle detrazioni fiscali per 
i giovani che affittano la prima 
casa; un programma nazionale 
per il diritto allo studio universita-
rio e l’istituzione annuale di bor-
se nazionali di merito per la fre-
quenza dell’università; norme per 
il lavoro autonomo e le professio-
ni, comprendenti la defiscalizza-
zione delle nuove attività di la-
voro autonomo; il rafforzamento 
delle garanzie per l’accesso al 
credito dei giovani imprenditori; 
riordino e liberalizzazione delle 
professioni intellettuali, la libertà 
di associazione professionale. Un 
altro gruppo di misure incluse nel 
Piano riguardano i crediti d’im-
posta per le nuove assunzioni a 
tempo determinato; l’estensione 
delle tutele a favore dei lavoratori 
parasubordinati e l’istituzione di 
adeguati ammortizzatori sociali, 
i limiti all’utilizzo dei lavoratori a 
tempo determinato.

L’idea del Piano - che è sicura-
mente perfettibile - è che per so-
stenere e valorizzare il contributo 
che le energie, le capacità di in-
novazione, la mobilità, l’adattabi-
lità delle nuove generazioni pos-
sono dare allo sviluppo, occorre 
agire contemporaneamente ed 
incisivamente su una serie di 
fronti. Occorrono azioni coordi-
nate, a trecentosessanta gradi, 
e che riguardano la formazione, 
l’autonomia, l’accesso alla casa, 
al credito, alle professioni, all’im-
prenditoria, al mercato del lavoro 
- coniugando flessibilità e tutele. 
Misure coraggiose a favore, cer-
to, delle giovani generazioni e 
quindi della società tutta.

Un ringraziamento particolare ad 
AREL e al Senatore Tiziano Treu che 
hanno concesso la pubblicazione 
di questo articolo precedentemente 
realizzato per una riunione AREL del 
25 maggio 2011.

“ per sostenere e valorizzare il 
contributo che le energie, le capacità 
di innovazione, la mobilità, 
l’adattabilità delle nuove generazioni 
possono dare allo sviluppo, occorre 
agire contemporaneamente ed 
incisivamente su una serie di fronti ”
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di Alessandro Cavalieri
Direttore Generale Competitività del sistema regionale  
e sviluppo delle competenze - Regione Toscana

Il lavoro “buono” dei giovani: 
la vera scommessa  
per lo sviluppo

Il momento del lavoro è sempre 
stato la leva più significativa per 
portare un individuo ad avere 
piena coscienza di essere parte 
della società e insieme, a tro-
vare la sua valorizzazione come 
individuo. Il lavoro, cioè, supera 
la dimensione del costituire puro 
strumento di acquisizione di un 
reddito per divenire “cartina al 
tornasole” della partecipazione 
sociale ad una specifica comuni-
tà del cittadino-lavoratore. 

La dimensione culturale e politica 
dominante di questi ultimi anni 
dominata dall’egemonia liberista 
ha fortemente accentuato la let-
tura individualista del lavoro, in 
particolare di quello autonomo 
(il mito del “farsi imprenditore 
di se stesso), destrutturando il 
mercato del lavoro, ponendo in 
primo piano solo una apparente 
competizione meritocratica per la 
conquista del lavoro, rispetto alla 
strutturazione sociale del “posto 
di lavoro”. 

In altre parole, ci troviamo dentro 
una fase storica non più di bre-

ve periodo nella quale il lavoro 
viene spinto prevalentemente 
verso la sua dimensione privata 
di momento dove si percepisce 
un reddito in una continua gara 
di ognuno contro gli altri, piutto-
sto che strumento di costruzione 
sociale di una comunità radicata 
territorialmente. 

Ritornano di attualità le parole 
di una giovane Simone Weil ne-
gli anni duri del regime nazista, 
dove la conquista del lavoro si 
accompagna ad “un sentimento 
umiliante e angosciante di pos-
sedere un privilegio concesso 
da un favore passeggero della 
sorte, un privilegio concesso dal 
quale si escludono parecchi es-
seri umani per il fatto stesso di 
goderne”. 

Sembrano frasi pronunciate da 
uno dei tanti giovani del vasto 
mondo del precariato che, dopo 
un percorso difficile, e spesso 
umiliante, alla fine riescono a tro-
vare un lavoro, qualunque esso 
sia. Stretto in questa dimensione 
individuale, del rapporto del sin-
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golo con il potere della società, 
quale a lui si rappresenta tra-
mite il ricatto del lavoro, questo 
basilare diritto costituzionale 
rischia di perdere la sua carica 
sociale di esperienza collettiva 
nella progettazione dello sviluppo 
della persona inserita nella “sua” 
comunità. 

È questa la condizione oggi pre-
valente fra le nuove generazioni, 
tanto da averne indebolito la ca-
pacità, forse quasi la voglia, di 
basare proprio sul lavoro nella 
sua dimensione di aggregazione 
sociale la possibilità di progettare 
il proprio futuro, tenendo insieme 
dimensione individuale e colletti-
va, proiettando la propria crescita 
in quella della società alla quale 
ci si sente di appartenere.

Il giovane trova sempre meno 
nel lavoro l’indicatore della qua-
lità dei rapporti umani, vede in 
questa esperienza l’amplificarsi, 
invece di ridursi, della disugua-
glianza, della mobilità sociale 
ascendente, rischiando addirit-
tura di farsi portatore di quella 
discendente, attraverso la diffu-
sione del precariato. In un quadro 
di prospettive sempre più incerte 
alla fine si accetta il rinchiudersi 
in una lettura individualista della 
competizione sociale, sentendosi 
quasi accerchiati dai popoli che 
emergono a livello internaziona-
le, nel contrasto fra residenti e 
immigrati. 

Il lavoro, infine, vede ridurre il 

ruolo di momento di formazione 
continua e qualificazione delle 
competenze di medio periodo, in 
quanto si sfilaccia in tante brevi 
esperienze frammentate, difficili 
da ricomporre in un percorso di 
qualificazione professionale, vive 
una continua flessibilità senza 
acquisizione di conoscenza co-
dificata di alto livello, costretto a 
contestualizzare solo livelli bassi 
di professionalità.

La qualità del lavoro riesce a 
incorporarsi in beni e servizi in 
grado di essere altamente com-
petitivi solo se diviene anche 
socializzazione delle capacità 
individuali, se si trasforma in un 
valore di un gruppo, di una co-
munità, di un luogo, di un’espe-
rienza collettiva, di un ambiente. 
Se, in qualche modo, la scom-
messa di “qualità” dell’individuo 
è fatta insieme ad altri, per avere 
più forza, ma anche per produrre 
un valore che supera quello stret-
tamente individuale, per divenire 
capitale sociale di quel territorio.

Su questo capitale sociale de-
vono basarsi, in primo luogo, le 
politiche di una regione come 
la Toscana che sulla qualità del 
lavoro, fonda la propria scom-
messa di uscita dalla attuale fase 
di crisi nella sue molteplici di-
mensioni: economica, finanziaria, 
produttiva, sociale.

Le politiche regionali rivolte ai 
giovani hanno tentato di indivi-
duare proprio nelle prospettive 

basate sul lavoro lo strumento 
in grado di fornire una sorta di 
“assicurazione collettiva” alla 
necessaria flessibilità richiesta 
all’individuo nella ricerca del suo 
percorso di valorizzazione perso-
nale; essa è anche e nello stesso 
tempo valorizzazione dei fattori di 
sviluppo di una comunità, di un 
territorio, di una regione. 

È su queste premesse che è sta-
to impostato l’impegnativo “Pro-
getto Giovanisì” della Regione 
Toscana, attraverso il tentativo di 
riportare al centro dell’interven-
to della Regione il momento del 
rapporto delle nuove generazioni 
con il mondo del lavoro, facendo 
sentire l’istituzione al loro fianco 
in questa difficile operazione di 
rendere socializzato il percorso 
individuale di ricerca della pro-
pria collocazione professionale.

Chi scommette sul proprio futuro 
lo deve poter fare insieme alla 
sua comunità, non può sentirsi 
solo, nel mezzo della frammen-
tarietà di una perdurante pre-
carietà, ma allo stesso non può 
ricercare solo nella sicurezza del 
“posto” la riduzione a zero del 
rischio di un proprio percorso, 
dove al maggiore livello dell’in-
vestimento effettuato deve pote-
re corrispondere anche un mag-
giore rendimento professionale 
basato sul merito. 

In qualche modo programmare 
politiche per lo sviluppo significa 
liberare le risorse del lavoro, ga-

status quoproduzione collettiva
assicurazione collettiva

Simone Weil
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rantirne la piena dignità nei per-
corsi di flessibilità necessari nella 
società post-industriale, liberare 
le rendite posizionali basate sulle 
relazioni di clan, rendere traspa-
renti i percorsi selettivi basati sul 
merito.

È allora necessario, in altri ter-
mini, ridare al lavoro la sua ca-
pacità di costituire lo strumento 
per uscire da un diffuso senso di 
impotenza dei giovani di fronte 
al cambiamento avvertito come 
tendenzialmente peggiorativo 
dello status quo, o meglio dello 
stato di un passato anche recen-
te, vissuto dai giovani attraverso 
la lente, i bisogni, il benessere, 
dei propri genitori. 

La progressiva terziarizzazione 
della società post-industriale, 
richiede ancora di più del passa-
to, anche se con modalità diver-
se, una “produzione collettiva” 

della conoscenza e della sua 
appropriazione finalizzata alla 
creatività nel lavoro, anche se si 
restringono i luoghi della socia-
lizzazione della fabbrica diffusa 
nel territorio. 

Sono i nuovi luoghi della “convi-
vialité”, per usare un termine di 
Ivan Illich, che si creano solo at-
traverso una reciproca fiducia, la 
voglia di condividere con gli altri 
la propria crescita professionale 
e culturale, di creare un qualco-
sa che supera le esigenze pura-
mente materiali offerte dal lavoro 
come strumento di produzione di 
reddito per il consumo presente. 

Riportare il lavoro dell’individuo 
ad essere parte della costruzione 
collettiva del capitale sociale del-
la Toscana costituisce un obiet-
tivo strategico dello sviluppo re-
gionale. In questa ottica le risorse 
per il lavoro non sono più da con-

siderare spesa corrente, ma veri 
e propri investimenti e come tali 
dovrebbero essere trattati anche 
dalle politiche europee, nazionali 
e regionali. 

In questa ottica devono essere ri-
pensate molte delle politiche per 
il lavoro, passando da un difficile 
e sostanzialmente perdente con-
trasto alla precarietà attraverso 
la stabilizzazione senza mobilità, 
alla riduzione del rischio indivi-
duale nelle traiettorie professio-
nali dove alla flessibilità si affian-
ca la ricerca della qualificazione 
lungo un percorso di un investi-
mento personale, socialmente 
condiviso e sostenuto.

Per affrontare questa sfida si sono 
messe a punto, ed ancora di più 
lo faremo con i nuovi programmi 
europei, forme di incentivazione 
e strumenti di agevolazione per 
percorsi formativi e professionali 
qualificati, basati su una mobilità 
fra esperienze flessibili di arric-
chimento individuale, a partire 
dai tirocini e dall’apprendistato, 
per finire a forme di esperienze 
formative transnazionali, passan-
do per il sostegno allo start-up di 
nuove imprese. 

Ma tutto questo non è sufficien-
te. Per chi sceglie di investire sul 
proprio futuro occorre individuare 
forme di copertura (certamente 
non alla portata di singole ini-
ziative regionali, essendo questo 
una tipica competenza di livello 
nazionale, se non europea) at-

“ la questione lavoro si 
intreccia con quella giovanile, 
determinando una situazione 
di incertezza dalla quale 
dipende, in larga misura, in un 
mix di causa e effetto, lo scarso 
dinamismo della società 
italiana, al quale la Toscana 
non sfugge ”
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traverso la garanzia nella fase 
di avvio di un reddito minimo 
dignitoso al lavoratore flessibile, 
sia come lavoratore dipendente 
che autonomo, nel passaggio da 
un’esperienza all’altra.

Solo a queste condizioni la mobi-
lità e la flessibilità assume in una 
connotazione positiva di “rottu-
ra” di schemi non più attuali del 
mercato del lavoro presentandosi 
come un percorso di qualificazio-
ne progressiva, nella quale coin-
volgere con specifici incentivi 
anche il sistema delle imprese, 
della ricerca, della sperimenta-
zione, del credito incentivato da 
forme di pubblico sostegno.

La questione lavoro si intreccia 
con quella giovanile, determinan-
do una situazione di incertezza 
dalla quale dipende, in larga mi-
sura, in un mix di causa e effetto, 
lo scarso dinamismo della socie-
tà italiana, al quale la Toscana 
non sfugge. Vi sono ormai dati 
oggettivi che indicano come que-
sta decisiva componente della 
sfida futura di un sistema sociale 
e economico stia sopportando un 
declino relativo: diminuiscono i 
redditi rispetto ai più anziani, 
aumenta e si allunga nel tempo 
il grado di dipendenza generazio-
nale, si proietta una flessione dei 
redditi futuri, diminuisce la voglia 
di fare impresa. 

Mentre sarebbe necessaria una 
maggiore “copertura” sociale 
alla crescente incertezza delle 

prospettive individuali, si amplia, 
invece, il ruolo protettivo della 
famiglie e della rete di relazioni 
personali, questo sì di conser-
vazione del vecchio modello non 
più competitivo, oltre che social-
mente iniquo. Occorre invertire 
questo processo, anche se è più 
difficile farlo oggi in una fase di 
difficoltà economiche e di minori 
risorse a disposizione delle poli-
tiche pubbliche per il lavoro e lo 
sviluppo. 

È questa la scommessa che sta 
tentando di fare la Regione To-
scana e che intende proporre an-
che nell’impostazione dei nuovi 
programmi europei e che trova 
il proprio punto di riferimento 
nell’accoppiata lavoro-giovani 
per ridare possibilità alle nuo-
ve generazioni rompendo i tanti 
vincoli che oggi impediscono di 
uscire dalla “trappola” delle at-
tuali forme del mondo del lavoro. 

Ridare valore al lavoro significa 
anche porre l’obiettivo, ripren-
dendo le parole di Giacomo Be-
cattini, di una sostanziale “ugua-
glianza nei punti di partenza per 
i giovani di tutte le classi sociali”, 
affinché attraverso il lavoro si 
possa dare sostanza effettiva 
ad una competizione individuale 
“giusta”, giocata sull’allarga-
mento delle possibilità di scelta, 
le capacità alla Amartya Sen, del 
proprio futuro. 

Ritorna il tema di un interven-
to pubblico mirato a sostenere 

la scommessa di una crescita 
individuale, condivisa dal clima 
sociale, sganciata il più pos-
sibile dal ruolo protettivo, ma 
anche selettivo socialmente e 
condizionante, della famiglia di 
appartenenza. Anche i processi 
di mobilità sociale attraverso le 
traiettorie dei giovani passano da 
un sentirsi parte di una comunità 
a forte coesione sociale, capace 
di scommettere e di investire sul 
proprio capitale umano, ponen-
dolo al centro dello sviluppo. 

Ciò significa contribuire, anche 
qui con politiche selettive e orien-
tate, a creare un clima in grado di 
rompere i meccanismi di staticità 
sociale che “bloccano” le nuove 
generazioni, per fare della To-
scana una regione che per valori, 
qualità, dinamismo e prospettive 
concrete sia vissuta dai giova-
ni come terra del cambiamento 
sociale, delle opportunità e delle 
libertà individuali, del merito e 
della creatività, ma all’interno di 
una elevata qualità della coesio-
ne sociale. 

In questo contesto la mobilità può 
e deve essere incoraggiata, pur-
ché affiancata da misure di ridu-
zione dei rischi e delle differenze 
delle condizioni di partenza. Il 
passaggio è decisivo: si tratta 
uscire dalla trappola di una stabi-
lità dei posti di lavoro attraverso 
percorsi garantiti per i pochi che 
vi accedono, ad una stabilità del-
le garanzie minime per affrontare 
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percorsi di flessibilità e di mobili-
tà qualificante senza cadere nella 
trappola sociale della precarietà 
permanente. 

Per provare a invertire le attuali 
tendenze che vedono i giovani 
perdenti nel confronto genera-
zionale, è necessario intervenite 
per trasferire risorse dalle fasce 
centrali della popolazione a quel-
le giovanili senza passare neces-
sariamente dall’intermediazione 
familiare, che pone oggi prezzi, 
ma anche apparenti vantaggi, 
elevati, tali da disincentivare, o 
addirittura rendere impraticabile, 
il rischio dell’investimento della 
ricerca di autonomia.

Da qui la costruzione progressi-
va, ma continua di un pacchetto 
di proposte rivolto alla “autono-
mia dei giovani”, favorendone 
esperienze di vita insieme alla 
sperimentazione di percorsi 
professionali qualificanti, ma in 
quanto tali anche ad alto rischio, 
la ricerca di forme di convivenza 
esterne alla famiglia, la pratica di 
una mobilità unita alla flessibilità 
attraverso forme di stage fuori 
dalla propria regione e stato, la 
pratica di esperienze qualificate 
di lavoro favorite dal sostegno 
pubblico, il sostegno allo start-up 
di nuove imprese di giovani, an-
che in ambiti innovativi, la spe-
rimentazione di forme di “avvi-
cinamento” qualificato al mondo 
del lavoro, ecc…

La sperimentazione delle diverse 
forme di intervento del “Progetto 
Giovanisì” ha caratterizzato l’av-
vio della legislatura, adesso si 
tratta di consolidarlo facendole 
diventare il “cuore” delle politi-
che regionali in grado di portare 
il lavoro ai giovani, ma anche di 
rendere i giovani protagonisti del 
loro lavoro, vivendo l’esperienza 
lavorativa come quella più diret-
tamente legata alla loro propo-
sta di un proprio futuro, insieme 
individuale e sociale, essendo 
le due dimensioni strettamente 
collegate.

Sono tutte forme che troveranno 
una nuova centralità nei prossimi 
programmi europei e nelle quali 
la Regione Toscana intende inse-
rirsi, avendo come riferimento il 
Progetto Giovanisì, inteso anche 
come laboratorio di sperimenta-
zioni di politiche incentivanti spe-
cifiche attività, suggerite anche 
dalle esperienze fatte in questa 
prima fase di avvio del progetto. 
Per questo proponiamo, dichia-
randoci fin da ora disponibili, in-
contri periodici e specifici, quale 
quello di oggi, per costituire una 
sorta di Forum permanente per il 
quale costruire insieme un calen-
dario di appuntamenti. 

“ creare un clima  
in grado di rompere  
i meccanismi di staticità 
sociale che bloccano 
le nuove generazioni ”

esperienze qualificateflessibilità
uguaglianza

lavoro-giovani
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Educare 
all’autonomia

uNA sOCIETà ChE 
AMA LA GIOVINEzzA 
PIù ChE I GIOVANI

La nostra appare come una so-
cietà che ama la giovinezza più 
che i giovani. Non si fa altro che 
parlare di loro e per loro ma 
la loro condizione, sotto molti 
aspetti, peggiora. Ciò rende pa-
radossale parlare di politiche gio-
vanili, sia perché mai come oggi 
è stato così basso il consenso 
dei giovani alla politica, sia per-
ché è proprio la (cattiva) politica 
delle generazioni adulte ad aver 
contribuito a rendere difficile la 
condizione giovanile. Potremmo 

dire che basterebbe che la poli-
tica e persino l’amministrazione 
funzionassero regolarmente, 

preferendo il merito alla 
raccomandazione, gli in-
teressi collettivi a quelli 

individuali, il medio termine 
al breve termine, per rendere 

inutili le politiche giovanili. 

Queste alcune delle ragioni che 
fanno apparire le politiche gio-
vanili al tempo stesso urgenti e 
inutili. I giovani sono la presenza 
del futuro. Ma l’incertezza e la 
crisi si stanno mangiando il loro 
avvenire. Prima c’era un’alleanza 
strategica tra tempo e democra-
zia, tra tempo e biografia nella 
prospettiva di medio e lungo pe-
riodo. E queste erano tutte cen-
trate sul futuro. Dal momento che 
il mondo istituzionale, diciamo lo 
stato, appare sempre meno de-
positario di una relazione positiva 
con il futuro capace di dare sicu-
rezza e fiducia, questa alleanza 
intergenerazionale si interrompe. 
L’incapacità delle istituzioni so-
ciali di garantire l’ingresso nel 
mondo adulto sulla base di un 
percorso prevedibile trasforma il 
tempo biografico dei giovani in 
un tempo senza gerarchie pre-
definite e con molti centri. Tutti 
esposti però al rischio. 

di Raniero Regni
Docente Università 
LUMSA - Roma

“Non si può risolvere un problema  

con lo stesso modo di pensare che ha creato il problema” 

 A. Einstein
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LA MANOMIssIONE 
DELLE PAROLE 

La crisi di legittimità che ha col-
pito la politica, il disincanto della 
democrazia e le difficoltà del 
welfare state sono legate alla 
divaricazione sempre più inac-
cettabile tra le parole e le cose, 
tra i fatti e le promesse. Come è 
stato scritto, siamo di fronte alla 
manomissione delle parole. Leg-
go dal libro omonimo di G. Carofi-
glio, “le nostre parole sono spes-
so prive di significato. Ciò accade 
perché le abbiamo consumate, 
estenuate, svuotate con un uso 
eccessivo e soprattutto inconsa-
pevole”. Dobbiamo quindi rige-
nerare le nostre parole, aver cura 
delle parole, collegare le parole 
alle cose. Una di queste parole, 
comune al lessico della politica 
e a quello dell’educazione, è au-
tonomia. Sappiamo tutti che fine 
ha fatto l’autonomia come mez-
zo organizzativo, ovvero quella 
famosa autonomia scolastica o, 
meglio, l’autonomia delle scuole 
come suona nella modifica del 
titolo V della Costituzione, che 
rappresentava una promessa per 
la scuola, una specie di ultima 
spiaggia, all’inizio degli anni ’90 
del secolo scorso. Quella riforma, 
l’ultima forse degna di questo 
nome, è rimasta così, a metà del 
guado, senza una cultura dell’au-
tonomia che la sorreggesse den-
tro e fuori gli istituti, senza risor-
se e implementazione adeguate. 
Una stagione di riforme disperate 

e perdute, dal cui fallimento il 
sistema educativo difficilmente 
potrà riprendersi. 

Ma non è di questa autonomia 
che si vuole parlare qui, ma 
dell’autonomia come finalità 
educativa. Questa ha degli illu-
stri natali e una lunga tradizione. 
Come finalità educativa, l’auto-
nomia si collega al “vero amore 
che è quello che aiuta a stare 
solo, ma grazie all’aiuto di un 
altro” (Kierkegaard), allo ”aiutami 
a fare da solo” (Montessori), alla 
“capacità di convertire la neces-
sità in desiderio” (E. Erickson), 
alla “l’intelligenza della morale” 
(E. Durkheim). Con i suoi sinonimi 
ovvero la libertà, l’indipendenza, 
la curiosità esplorativa, la capa-
cità di scoprire la propria legge, 
è stata ed è ancora la fondamen-
tale finalità dell’educazione occi-
dentale. È la comprensione del 
necessario e l’individuazione del 
normale, per cui un conformismo 
così ammesso non ha più nulla 
di forzato. “L’autonomia consiste 
nell’accettare dell’altro quello 
che non si capisce” (Sennett). 
Così facendo si tratta l’autono-
mia degli altri come eguale alla 
propria. 

Però anch’essa è stata troppo 
usata ed abusata per cui è for-
se necessario tornare a definirla 
vedendone in parte la genesi e 
soprattutto la trasformazione che 
ha subito nell’ultimo secolo. Pro-
dotto dell’umanesimo autosuffi-

ciente, del tramonto dell’etero-
nomia (nei confronti di Dio, della 
tradizione, dell’appartenenza, 
della gerarchia, del sacro come 
potere anteriore e superiore, in 
base al quale la collocazione 
nell’esistenza era assegnata 
dall’esterno) e di una personali-
tà guidata dalla tradizione, essa 
coincide con l’affermazione del 
principio metafisico dell’autono-
mia umana (affrancamento degli 
individui dalle cornici, dai collet-
tivi di riferimento, da forme di 
trascendenza religiosa). 

L’AuTONOMIA COME 
fINALITà EDuCATIVA

Partendo da una geniale analisi 
di D. Riesman, si può sintetizzare 
così la storia recente dell’auto-
nomia, che è anche un modo 
per vederne le sfaccettature. Un 
primo significato dell’autonomia, 
che ne rappresenta anche una 
delle componenti strutturali, è 
quello che potremmo definire 
acquisitivo. Semplificando mol-
to si tratta forse dell’autonomia 
come l’hanno concepita gli uo-
mini dell’Occidente fino ai nostri 
padri. La personalità auto-diretta, 
l’intraprendenza della prima mo-
dernità quella degli uomini che 
si sono fatti da soli. A questa 
dimensione se ne è poi aggiunta 
un’altra, più recente, quella forse 
condivisa dalla mia generazione 
e che potremmo definire quella 
dell’uso espressivo dell’autono-

autonomia
alternanza studio-lavoro

indipendenza
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mia. Riesman la attribuisce alla 
personalità etero diretta. Essa è 
sinonimo di autenticità, ma an-
che di narcisismo e di (apparen-
te) antiritualismo. L’impressione 
è che ai nostri figli tocchi il com-
pito di trasformare o aggiustare 
una terza componente dell’auto-
nomia che chiamerei autonomia 
relazionata. Un mondo retto da 
una filosofia emancipatrice che 
fa dimenticare i suoi fondamen-
ti e svincola gli individui da ogni 
legame, li fa sentire non più liberi 
ma semplicemente più soli. Ai 
nostri figli toccherà recuperare 
la sottile relazione tra dipenden-
za, indipendenza, autonomia. 
L’indipendenza diventa interdi-
pendenza ed è questo l’aspetto 
luminoso dell’autonomia che non 
è il contrario della dipendenza, 
ma è sinonimo di legami scelti 
ed accettati, le cui conseguenze 
e i cui valori connessi sono la re-
sponsabilità e il rispetto.

L’autonomia oggi aumenta as-
sieme all’incertezza e all’insicu-
rezza. È necessario ritrovare un 
equilibrio tra autonomia e rito, 
togliendo forse all’ideale dell’au-
tonomia quell’eccesso di sinceri-
tà/autenticità, prodotto dell’uma-
nesimo autosufficiente, che ha 
provato ad affrancare gli individui 

da ogni cornice tradizionale e 
superindividuale, dai collettivi 
di riferimento, da forme di tra-
scendenza religiosa, come dalla 
famiglia e dalla nazione. Come 
osserva A. Seligman: “un obiet-
tivo potenzialmente pericoloso, 
l’idea che una dose maggiore di 
autonomia individuale potrebbe 
risolvere tutti i problemi delle no-
stre società”. 

LE VIE 
DELL’AuTONOMIA

Per educare all’autonomia si ha 
bisogno di aiuti indiretti, liberanti. 
Così essa comincia da lontano, 
dall’infanzia dove mette radici 
e poi cresce nella adolescenza. 
Compito dell’educazione è allora 
quello di ascoltare le vocazioni 
dei giovani aiutandoli a prendere 
in mano la loro vita e a darle un 
senso ed una direzione costrut-
tiva. Siccome l’autonomia come 
la libertà non può essere un dono 
e forse neanche una conquista 
ma deve essere una costruzione, 
per diventare autonomi bisogna 
nutrire le intelligenze, le sette o 
nove intelligenze che, secondo H. 
Gardner, compongono il profilo 
di intelligenza di ognuno di noi, 
attraverso esperienze educative 

adeguate. Ma questo può avve-
nire solo a contatto con la realtà 
attraverso quello strumento privi-
legiato di formazione che è il la-
voro. Per arrivare all’autonomia, 
i giovani hanno bisogno di edu-
carsi attraverso il lavoro, come 
mezzo, si badi bene, non come 
finalità formativa. Un’esperienza 
di lavoro che passi attraverso 
forme di apprendistato moderno 
obbligatorio per tutte le scuole e 
per tutti gli indirizzi. 

Certo, fare queste affermazioni in 
un momento in cui, in tutto l’Oc-
cidente e soprattutto nel nostro 
paese, assistiamo impotenti ad 
una rarefazione del lavoro, ad 
una insopportabile disoccupa-
zione giovanile; in un momento 
in cui con le recenti “riforme” si 
sono aboliti gli Istituti d’Arte, con 
la loro straordinaria tradizione di 
laboratori, si è ridotta la funzione 
del tirocinio, si è quasi completa-
mente squalificata la formazione 
professionale e si stenta a far de-
collare il doppia canale e le for-
me di alternanza studio-lavoro. 
Proprio in questo momento, par-
lare di educare con il lavoro può 
apparire come una provocazione. 

Eppure non si può tacere rispetto 
alla funzione educativa del lavo-
ro. Ieri gli uomini erano contadini 

“ l’autonomia come la libertà non può essere un 
dono e forse neanche una conquista ma deve 
essere una costruzione, per diventare autonomi 
bisogna nutrire le intelligenze ”
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e soldati, oggi sono consumatori 
e giocatori. Forse bambini e ado-
lescenti vivono in un mondo trop-
po protetto ed ovattato, mentre la 
maturazione avviene attraverso 
le esperienze. Educare con il la-
voro in funzione di bilanciamento 
dell’educazione al consumo pro-
posta dal mercato, un’etica della 
responsabilità in cui il dare e il 
ricevere si bilancino. 

La via dell’autonomia relazionata 
prevede poi una complemen-
tarietà e una collaborazione tra 
giovani e adulti. L’adulto po-
trebbe essere nella condizione 
migliore per pensare sistemati-
camente, per confrontare e sin-
tetizzare. Un adulto responsabile, 
non un eterno adolescente che 
ne sta prendendo oggi il posto, 
dovrebbe saper mettere da parte 
la propria agenda e pensare in 
maniera pro-sociale, pensandosi 
come membro di una comunità 
più grande. La via dell’autonomia 
dovrebbe saper fondere ideal-
mente, come osserva H. Gardner, 
“l’abilità giovanile di ingurgitare 
e immagazzinare nuove informa-
zioni con le capacità ben modu-
late di giudizio e di valutazione 
delle persone adulte”. 

CREARE uN 
MONDO MIGLIORE 
O MIGLIORARE IL 
MONDO?

Per concludere, torniamo alle 
politiche educative da dove era-
vamo partiti. Queste, se hanno un 
senso, lo hanno nella misura in 
cui si collegano alle politiche del-
la formazione, alle politiche edu-
cative e scolastiche. Credo che 
un mondo retto da una filosofia 
emancipatrice che fa dimenti-
care i suoi fondamenti sia stata 
l’ispiratrice anche delle politiche 
di riforma del sistema educativo 
degli ultimi quaranta anni. Oggi 
ci troviamo con una scuola che 
viaggia veloce verso l’irrilevanza 
sociale, che consegna al mondo 
i nostri giovani più disillusi e de-
moralizzati. Eppure, è mia con-
vinzione, nonostante tutto, che 
essi siano attrezzati, nonostante 
la scuola, per affrontare con in-

telligente coraggio le sfide della 
vita. Non in nome di un menzo-
gnero - perché teorizzato ma non 
praticato dai padri - “pessimismo 
della ragione e ottimismo della 
volontà”, ma di un veritiero otti-
mismo della speranza. Il nostro 
impegno dovrebbe essere quello 
di accompagnare i giovani verso 
il futuro, aiutandoli, per quello 
che ci è possibile, con lucidità e 
senza menzogne, a scalare l’av-
venire, tra vocazione e speranza. 
Forse non per costruire un mon-
do migliore, come hanno preteso 
i padri dell’autonomia come au-
tocreazione, ma per migliorare il 
mondo.

“ il nostro impegno dovrebbe 
essere quello di accompagnare 
i giovani verso il futuro, 
aiutandoli, per quello che ci è 
possibile, con lucidità e senza 
menzogne, a scalare l’avvenire, 
tra vocazione e speranza ”
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di Anna Giulia Ingellis
Universitá di Valencia - Facoltá di Scienze Sociali 
Dipartimento di Sociologia e Antropologia sociale

La partecipazione giovanile: 
importanza e ruolo nella 
società individualizzata

Negli articoli ricompresi in questo 
volume mi sembra di identificare 
una premessa implicita comune: 
esiste un’organizzazione sociale, 
la nostra, la italiana, nella quale i 
giovani non riescono a inserirsi, a 
trovare un loro ruolo, un loro posto. 
Da questa premessa, come facen-
do eco al vivo dibattito in corso 
nell’arena politica e in molteplici 
luoghi di riflessione relativi alla 
crisi che stiamo vivendo, prendo-
no le mosse le varie risposte alla 
domanda sul perché i giovani non 
riescono a inserirsi nella nostra 
società, su cosa non funzioni in 
questo sistema: sono i giovani ina-
deguati, bamboccioni, troppo abi-
tuati ad avere la vita facile? Oppu-
re, dall’altro estremo del dibattito, 
sono l’organizzazione della societá, 
le politiche, il sistema formativo, le 
scelte economiche ed imprendito-
riali a rendere il passaggio di con-
segne alle future generazioni total-
mente inefficace? E mentre questo 
sembra un nodo che non si riesce 
a sciogliere, le ultime generazioni 
si son fatte “nomadi”, in continuo 
movimento, con la valigia pronta, 

in parte smarrite, senza bussola, in 
parte in attesa, in parte alla ricerca.

Non credo che ci sia malafede nei 
sostenitori delle due teorie opposte 
sull’origine e le cause di questo 
mancato incontro, - è colpa dei 
giovani da un lato, è colpa della so-
cietà che non riesce a inserirli - e 
neppure incapacità di affrontare i 
problemi e di risolverli. Credo in-
vece che la questione sia malposta 
e che le categorie concettuali, che 
si usano sulla scorta del consoli-
dato sistema di auto analisi delle 
società occidentali, non siano più 
adeguate. Quando per troppo tem-
po, analisi ripetute ed approfondite 
non riescono a svelare problemi e 
soluzioni, è ora di scompaginare le 
categorie analitiche.

Proverò pertanto con il mio inter-
vento a capovolgere la prospettiva 
e a proporre un’altra maniera di 
vedere le cose con l’aiuto della 
sociologia riflessiva (Beck, Giddens 
e Lash, 1997). La domanda da cui 
voglio partire è la seguente: siamo 
sicuri che la nostra organizzazione 
sociale, i suoi sistemi (Luhmann, 
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1990), le sue strutture fondamentali 
siano ancora adeguate a organizza-
re la società, così come essa si sta 
trasformando, così come si presen-
ta dopo almeno 30 anni di profonde 
trasformazioni? Il problema con cui 
dobbiamo confrontarci quando par-
liamo di giovani è un problema che 
li riguarda, oppure più complessiva-
mente siamo di fronte a un proble-
ma di adeguatezza delle strutture a 
leggere ed organizzare adeguata-
mente le interazioni tra gli individui 
in una società globalizzata? Forse è 
il momento di ampliare l’angolo di 
osservazione.

In questo senso la sociologia rifles-
siva con i suoi sviluppi negli ultimi 
venti anni, ci offre molti strumenti di 
analisi. I processi di trasformazione 
che stanno investendo le società 
occidentali negli ultimi decenni 
quali la globalizzazione dei mercati, 
l’introduzione di nuove tecnologie 
nel campo della comunicazione e 
dei trasporti, la finanziarizzazione 
dell’economia, per citarne solo 
alcuni, che vanno sotto il nome di 
globalizzazione (Beck, 1999, Bau-
man, 1999) stanno cambiando 
profondamente il volto delle società 
occidentali. Una delle conseguenze 
più evidenti è la perdita della funzio-
ne che le strutture ed organizzazioni 
fondamentali quali lo Stato, la fami-
glia, il sistema scolastico, la politica 
ed il sistema della rappresentanza 
democratica svolgevano. Basti ri-
flettere un attimo sull’incapacità dei 
governi europei di far fronte al feno-
meno globale dell’attacco finanzia-

rio all’economia. Cinquanta anni fa 
gli stati, attraverso le loro politiche 
potevano far fronte a situazioni di 
crisi economica, avevano leve e 
strumenti in grado di intervenire. 
Oggi sono di fatto impotenti.

Nelle società capitalistiche mature 
le organizzazioni hanno sempre 
avuto un ruolo fondamentale nella 
socializzazione degli individui, ov-
vero in quel processo che trasforma 
gli individui in membri di una società 
(Berger, Luckman, 1969). Una parte 
considerevole della identità di ognu-
no si scriveva attraverso schemi 
culturali, regole e valori trasmessi 
dalle organizzazioni: pensiamo alla 
famiglia prima, al sistema educativo 
in secondo luogo, al lavoro e più in 
generale alle istituzioni che costitui-
scono e organizzano una società. Il 
passaggio dall’una all’altra segnava 
in qualche modo la storia di vita, il 
percorso più o meno standard trac-
ciato per gli individui. La prima fase 
di socializzazione si svolge in fami-
glia, poi c’è il passaggio al sistema 
educativo, alla scuola, che costrui-
sce un altro pezzo importante della 
nostra identità di membri di una 
determinata collettività. Secondo 
uno schema consolidato di aspetta-
tive, la fine del percorso scolastico, 
rappresenta il momento, la fase, di 
inserimento nel mercato del lavoro 
ed il passaggio all’età adulta. 

Come si vede l’inserimento degli 
individui nelle varie organizzazioni 
determina anche l’insieme di tappe 
fondamentali della storia di vita dei 

membri delle società occidentali. Si 
tratta di un processo che può svi-
lupparsi con successo oppure può 
finire in un insuccesso: ci possono 
essere persone che nella costru-
zione della propria storia di vita si 
orientano verso la ricerca di un ri-
conoscimento e di un posto dentro 
questo sistema o persone che inve-
ce cercando un percorso individuale 
differente (Bajot, 2008), però nessu-
no fino a venti anni fa dubitava che 
il percorso più o meno comune dei 
giovani che si inseriscono nella so-
cietà fosse questo, seguisse questi 
passi.

Una delle conseguenze più evidenti 
delle profonde trasformazioni di cui 
abbiamo appena accennato è pro-
prio la dissoluzione, la trasformazio-
ne, la crisi delle organizzazioni, del 
loro ruolo e della loro efficacia. Basti 
pensare a quanto le famiglie di oggi, 
siano diverse dal modello di famiglia 
mononucleare su cui erano centra-
te le società occidentali. La crisi si 
presenta in vari modi: è una crisi di 
funzione, di forme, di finalità, di rico-
noscibilità, ma soprattutto le orga-
nizzazioni, nella loro forma tradizio-
nalmente burocratica propria delle 
società moderne (Weber, 1961), non 
riescono a sviluppare correttamente 
il processo di socializzazione degli 
individui ed a rispondere alle aspet-
tative di inserimento nella società 
degli stessi.

Le conseguenze più importanti della 
crisi delle organizzazioni sono, da 
una parte, il denominato processo 

partecipazione
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di individualizzazione delle biogra-
fie di vita (Beck, 2003), e dall’altra 
l’elevato dinamismo dei processi, la 
velocità con la quale si producono i 
cambiamenti. Se tutto cambia mol-
to rapidamente, se le organizzazioni 
e le strutture sociali esistenti non 
riescono ad orientare l’azione degli 
individui, è molto difficile preve-
dere i comportamenti dei singoli 
e tutte le interazioni non sono più 
fondate in un sistema riconosciuto 
di aspettative. Tutto questo genera 
la denominata “società del rischio” 
(Beck, 2000). “Questo concetto 
rimanda ad una fase di sviluppo 
della società moderna nella quale 
i rischi sociali, politici, economici e 
individuali tendono ogni volta di più 
a sfuggire alle istituzioni di controllo 
e protezione creati nella società in-
dustriale” (Beck et al., 1999). In un 
contesto sottoposto a forti processi 
di individualizzazione, sono tutte le 
vecchie forme di azione collettiva a 
risentirne: l’associazionismo legato 
al lavoro, il sindacato, quello lega-
to alla politica, i partiti, i sistemi di 
protezione sociale collettivi come 
lo stato sociale, i servizi pubblici, 
la previdenza subiscono un duro 
colpo, sotto la pressione della crisi 
economica vengono poco a poco 
smantellati alcuni ed altri perdono 
senso in un contesto profonda-
mente trasformato. Se le decisioni 
di politica economica le prendono 
le agenzie di rating piuttosto che 
i governi, che senso ha formarsi 
e partecipare attraverso i partiti? 
L’azione collettiva perde senso e 
le sue strutture diventano fini a se 

stesse ed alla propria sopravviven-
za, si separano i processi collettivi 
dalle storie dei singoli: la ricerca 
del lavoro, la difficoltà dei progetti 
per il futuro, i percorsi professionali 
stessi vengono spinti in una dimen-
sione individuale e quella collettiva, 
il come e il quando dell’organizza-
zione della società, sembra sfuggire 
completamente alla possibilità di 
ciascuno di offrire un contributo. In 
un processo a spirale, la solitudine 
dei destini individuali, l’individua-
lizzazione dell’insicurezza riducono 
l’autoefficacia percepita da ognuno, 
obbligano le persone a centrarsi sul 
proprio presente e a perdere di vista 
il futuro, troppo incerto e impreve-
dibile, riducono il tempo disponibile 
per costruire e riflettere sulla propria 
identità, nell’interazione continua 
con gli altri. 

Quali sono dunque le abilità 
richieste alle persone per 
vivere in una società siffatta, 
individualizzata, nella quale il 
centro delle decisioni diventa 
l’individuo, in cui ogni perso-
na sembra dover trovare in se 
stessa quello che il contesto 
intorno a lui non riesce più ad 
offrirgli? 

Bajot (2008) riflette, in un suo ma-
gistrale lavoro di analisi sui cam-
biamenti sociali, sul fatto che nelle 
società contemporanee i genitori 
stessi non sono più sicuri che la tra-
smissione del proprio sistema di va-
lori faccia dei loro figli delle persone 
in grado di costruire un futuro soddi-

sfacente. Essi stessi si rendono con-
to che tutto è in costante evoluzione 
e cambiamento e quello che era 
valido ieri assai probabilmente non 
varrà domani. All’individualizzazione 
si associa senza dubbi più libertà 
per gli individui, una grande possi-
bilità di sperimentare e non doversi 
adattare forzatamente a destini pre-
determinati dalla società e dai suoi 
agenti socializzatori. Quaranta anni 
fa si poteva ragionevolmente preve-
dere che laurearsi avrebbe permes-
so di accedere a un posto di lavoro 
di un certo prestigio e per tutta la 
vita, la cui convenienza giustificava 
l’investimento fatto in formazione. 
Nello stesso modo appartenere ad 
una determinata classe sociale era 
un fattore predittivo sufficientemen-
te efficace delle tappe che avrebbe-
ro portato un giovane a creare una 
nuova famiglia o del tipo di lavoro 
che poteva ottenere. Nel contesto 
contemporaneo i giovani difficil-
mente sanno come si svilupperà il 
proprio futuro, in ogni momento si 
trovano a dover prendere delle deci-
sioni nuove i cui risultati dispieghe-
ranno i propri risultati solo per un 
breve periodo di tempo. In un mon-
do che cambia tanto rapidamente, 
le esperienze pregresse non sono 
molto utili per fare delle previsioni. 
“In nessun altra epoca, come la 
attuale l’atto di scegliere, decidere 
è stato tanto cosciente di sé e si è 
compiuto in simili condizioni di do-
lorosa e insanabile incertezza, sotto 
la minaccia continua di “rimanere 
indietro” e di essere escluso irrevo-
cabilmente dal gioco per non essere 

autonomia
sviluppo della comunità

assistenza
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stato capace di far fronte alle nuove 
esigenze” (Bauman, 2006).

Quando le strutture esistenti si di-
struggono, o semplicemente non 
permettono alla società di evolvere, 
e torna ad acquisire centralità la sfe-
ra individuale, la necessità di tornare 
a lavorare su qualcosa che ci uni-
sca, che costruisca coesione socia-
le è impellente. Quando un sistema 
entra in crisi e si de-costruisce poco 
a poco, è nell’interazione quotidiana 
tra singoli individui che si produco-
no i cambiamenti e lentamente si 
può provare a costruire un nuovo 
modello di società (Berger, Luck-
mann,1969). L’individuo pertanto 
si converte nell’elemento centrale 
intorno al quale si organizza la co-
siddetta modernità riflessiva. Ma 
chi è l’individuo al quale facciamo 
riferimento? Quali sono le sue ca-
ratteristiche personali?

È certamente un individuo capace 
di reggere l’incertezza, il dubbio, ha 
la capacità di prendere decisioni in 
condizioni di insufficienza di infor-
mazioni a disposizione, è capace 
di cambiare continuamente, ma è 
anche capace, insieme agli altri, 
relazionandosi con essi, senz’altra 
guida, di costruire nuovi percorsi 
collettivi, sebbene ancora molto 
provvisori e transitori. “In queste 
circostanze le abilità di cui abbiamo 
più bisogno, per offrire al “pubblico” 

una possibilità di rinascita, sono 
quelle di interagire efficacemente 
con gli altri - di dialogare, di nego-
ziare, di raggiungere la comprensio-
ne reciproca e di gestire e risolvere i 
conflitti inevitabili in ogni situazione 
di vita collettiva” (Baumann, 2006). 
La sicurezza in se stessi, nella 
propria efficacia, diviene un tratto 
senz’altro distintivo dell’uomo “abi-
le”, nella società del rischio, che più 
si adatta alle trasformazioni in cor-
so e riesce a viverle costruendo un 
buon equilibrio tra il proprio essere 
individuo ed appartenere ad una 
società in costruzione.

Con Daniel Goleman (1997) possia-
mo dire che l’individuo “riflessivo”, 
ovvero capace di navigare nella 
modernità riflessiva, ha capacità in-
frapersonali - conosce se stesso le 
proprie risorse e le proprie reazioni 
emotive, sa gestirle e sa agire sulle 
proprie motivazioni individuali - e 
capacità interpersonali quali l’em-
patia e le cosiddette abilità sociali 
attraverso le quali interagisce con 
gli altri riuscendo a muoverne 
le motivazioni e a promuovere 
un’azione collettiva collaborativa. Si 
tratta di abilità e competenze, come 
ci dice Goleman, che non sono in-
nate, bensì si possono sviluppare ed 
accrescere attraverso il loro uso. È 
facile intuire come la sfida del fu-
turo riguardi innanzitutto i giovani, 

sia perché il futuro è la loro vita, sia 
perché sono più scevri dalle costru-
zioni della società moderna, ed han-
no “sofferto” meno il processo di 
socializzazione ad una società che 
non sembra doversi estendere al 
futuro. Essi sono dunque la risorsa 
fondamentale che le società occi-
dentali hanno per affrontare questo 
profondo processo di trasformazio-
ne, ma allo stesso tempo sembrano 
invisibili perché si continua a guar-
dare alla società con le categorie 
del passato, perché coloro che la 
gestiscono sono profondamente 
socializzati alle categorie utili nella 
società moderna, ma oggi pratica-
mente inutili. Ma come si sviluppa-
no le competenze di cui abbiamo 
parlato fin ora? Numerose sono le 
ricerche sociali alle quali ho parte-
cipato negli ultimi anni, cercando ri-
sposte a questa domanda1 (Ingellis, 
Pietroforte, 2010, Petrosino D.et al. 
2008, Leone L., 2011). I risultati più 
significativi e centrati nella riflessio-
ne di questo mio intervento sono 
quelli ottenuti nella ricerca “FTP 
forme in trasformazione della parte-
cipazione” diretta da Liliana Leone, 
realizzata dall’Istituto Cevas2 (Le-
one, 2011). Si tratta di una ricerca 
che ha cercato di osservare come si 
stiano trasformando le forme della 
partecipazione dei giovani in vari 
contesti, dalla famiglia, alla scuola, 
alla comunità e quali impatti esse 
hanno sui loro atteggiamenti verso 
il futuro e sulle loro abilità. Il risul-
tato più significativo della ricerca è 
che l’esercizio della partecipazione 
in famiglia o a scuola, incidono si-

“ sostenere, facilitare,  
ma non guidare, processi 
partecipativi significa offrire ai 
giovani una palestra in cui 
allenarsi a cercare da soli la 
propria strada ”
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gnificativamente sul rafforzamento 
dell’autoefficacia percepita da parte 
dei giovani intervistati, mentre la 
partecipazione in molteplici contesti 
associativi rafforza, la speranza ver-
so il futuro e la fiducia nella possibi-
lità di produrre cambiamento.

Poter sperimentare direttamente, 
in piccole ma concrete esperien-
ze, che é possibile superare una 
dimensione esclusivamente indi-
viduale, costruire collettivamente, 
poter sperimentare i “benefici” e 
l’importanza di una dimensione 
gruppale e collettiva, rafforza la fi-
ducia nel futuro e nella possibilità 
di cambiare le cose; imparare la 
necessità di pianificare per agire 
collettivamente in modo efficace, 
rafforza la capacità di percepire 
l’importanza del tempo e di supe-
rare la miopia propria di chi rimane 
ancorato esclusivamente al presen-
te. La partecipazione quindi produce 
una grande ricchezza in termini di 
cassetta degli attrezzi per i giovani, 
oggi più che mai indispensabile per 
la loro crescita armonica come per-
sone e cittadini chiamati a vivere in 
una società in cui le spinte strutturali 
ed economiche costringono ad una 
dimensione individuale. Sostenere, 
facilitare, ma non guidare, processi 
partecipativi significa offrire ai gio-
vani una palestra in cui allenarsi a 
cercare da soli la propria strada; non 
solo quella del percorso individuale, 
ma anche quella dell’azione colletti-
va che costruisce insieme agli altri 
piccoli semi di nuove costruzioni 
sociali, più adeguate al mondo in 

trasformazione nel quale viviamo. 
Un elemento comune ai fattori in-
fluenzati dalla partecipazione (spe-
ranza nel futuro, autoefficacia) è che 
a fare la differenza è l’aver appar-
tenuto a più di un’associazione nel 
corso della propria vita. Non è tanto 
l’aver fatto o no l’esperienza asso-
ciativa a fare la differenza, ma l’aver 
sperimentato l’entrata e l’uscita da 
più realtà. Se vogliamo dunque non 
è tanto l’essere entrati in un deter-
minato contesto con le sue regole 
e la sua visione del mondo, quanto 
l’aver sperimentato sia l’entrata che 
l’uscita da un gruppo, sviluppando 
le abilità che ne conseguono (au-
tonomia di pensiero, indipendenza, 
autostima, fiducia in se stessi, ecc.) 
che rende i ragazzi più “solidi”, più 
flessibili, più autoefficaci e più pro-
tetti da fenomeni di “gregarismo” 
oltre che più pronti ad una vita adul-
ta contrassegnata dalle multiappar-
tenenze, tanto in famiglia come nel 
lavoro. L’autoefficacia, la sensazione 
che “io posso pormi degli obiettivi e 
realizzarli” infine, è una competenza 
di vita oggi quanto mai necessaria 
per affrontare l’incertezza e l’impre-
vedibilità del futuro e delle diverse 
tappe del nostro percorso di vita. 
Il dover “navigare” sempre di più 
come individui piuttosto che come 
singoli inseriti in contesti sociali 
strutturati, rende l’autoefficacia una 
delle competenze vitali più impor-
tanti: dotare un ragazzo di questa 
capacità significa consegnargli una 
dote preziosissima. L’esercizio quo-
tidiano delle abilità interpersonali ed 
infrapersonali, come abbiamo visto, 

che la partecipazione alimenta in 
maniera significativa,possono indi-
care la strada che permetta ai gio-
vani di giocare attivamente un ruolo 
da protagonisti nella loro vita futura, 
individuale e collettiva. La chiave di 
lettura dei processi che coinvolgono 
i giovani che voglio proporre con 
questo intervento dunque non è: 
come facciamo a inserire i giovani 
nella nostra struttura sociale, bensì, 
come prepariamo i nostri figli af-
finché possano essere protagonisti 
della costruzione del loro progetto 
di futuro e perché no, di una nuova 
società.

1 - In ordine di tempo “Cosa Bolle 
in Pentola-ricerca sulle risorse ed i 
limiti nei processi di innovazione e 
creazione messi in atto dai giovani 
in Puglia”; “Giovani e Lavoro” una 
ricerca su giovani lavoratori nella 
provincia di Taranto; “FTP Forme in 
trasformazione della partecipazione” 
una ricerca sulle forme che assume 
e sull’impatto della partecipazione 
giovanile. Maggiori approfondimenti 
in bibliografia.

2 - Si tratta di una ricerca promossa 
da ARCIRAGAZZI nazionale, 
nell’ambito del progetto “Giovani 
per la Costituzione” cofinanziato 
dal Dipartimento Gioventù della 
Presidenza del Consiglio. É una 
ricerca realizzata su tutto il territorio 
nazionale su 1410 giovani di età 
compresa tra i 14 ed i 30 anni.
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In questa occasione vorrei svilup-
pare una riflessione che evidenzi 
chiaramente quale è l’immagine 
che la Toscana ha quando pensa 
ai giovani. Un sistematico, co-
stante e intenso intervento, certo 
non risolutivo (per oggettive dif-
ficoltà e ancora agganci in rico-
struzione con una politica nazio-
nale capace di rilanciare il lavoro 
e l’autonomia in genere), ma che 

evidenzia che accanto alla parola 
sviluppo è nato un collegamento 
stretto e permanente con un altra 
parola, quella di giovane.

Il panorama generale evidenzia 
le responsabilità sullo sviluppo di 
politiche giovanili di tanti poten-
ziali attori. La Toscana sta facen-
do la sua parte con una politica 
attiva per i giovani attraverso 

Le politiche giovanili 
si muovono  
in autonomia
di Carlo Andorlini

Coordinatore Ufficio Giovanisì
Regione Toscana
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Giovanisì. Immagina con questo 
progetto di dare una scossa, di 
riattivare una fiducia dei giovani 
per il futuro e una analoga fiducia 
degli attori economici e non a fa-
vore dei giovani.

Sia attraverso interventi “di 
base”, di welfare quindi, sia con 
interventi “attivanti”, e con pro-
cessi “di promozione”, attraverso 
lo sviluppo dei talenti e del ruolo 
attivo dei giovani nella società.

Interventi quindi che agiscono 
sugli snodi di passaggio tra for-
mazione e lavoro e tra carriere 
terminate e attivazione di nuovo 
percorso e ponendo ascolto, e 
proponendo, opportunità alla par-
te giovanile che si trova già pron-
ta o è già attiva e chiede di poter 
avere un passo più veloce o più 
adeguato alle esigenze del mer-
cato o alle esigenze sociali per 
una propria autonomia duratura.

Questo attraverso 5 processi 
paralleli: cultura, strumenti e ri-
sorse, strategia di governance, 
mediazione e relazione diretta 
con i giovani.

IL PANORAMA
Politiche per i giovani le possono fare, e le fanno, in tanti. Sono politiche 
giovanili anche le scelte che fa una singola azienda nell’investire su un 
giovane, è politica giovanile credere nei ricercatori da parte dell’Univer-
sità ma in particolare delle aziende, è politica giovanile quella del terzo 
settore che affianca chi ha meno risorse e strumenti. Alcuni esempi che 
accennano soltanto le “tante” politiche giovanili che possono essere 
presenti. La Regione è una dei tanti. Anche se ha, chiaramente, doveri e 
responsabilità particolari. Dovere di usare al meglio le risorse e respon-
sabilità sulla capacità di programmare correttamente.

La Toscana ha deciso di fare POLITICHE ATTIVE per i giovani. Approc-
ciarsi oggi a politiche regionali attive per i giovani vuol dire a livello 
territoriale almeno due cose. Da un lato agganciarsi alle politiche delle 
Istituzioni superiori (europee, statali, e se Enti locali anche regionali), 
dall’altro immaginare politiche di inserimento. In un certo senso poli-
tiche di accesso che permettano al giovane di entrare o rientrare nel 
processo di lavoro e più in generale sociale grazie a interventi terri-
toriali, azioni e opportunità per la stabilizzazione, soprattutto grazie a 
interventi nazionali.

LA fILOsOfIA
La Toscana in campo giovanile ha preso alcune decisioni su 2 elementi. 

Si è interrogata sul problema giovanile (emancipazione in senso 
generale) e si è posta parallelamente e strategicamente a pensare 
anche allo sviluppo della propria Regione.

Ha pensato quindi a un percorso capace di creare “ancore di salva-
taggio” ma anche “processi di progresso”. 

Senza peccare di presunzione ha organizzato un progetto, Giovanisì, 
che non può essere risolutivo ma senz’altro può dare, e sta dando, un 
contributo significativo sia sul “salvataggio” sia sullo “sviluppo”.

Sul primo punto sviluppando azioni capaci di scuotere il “torpore” che 
la società attuale sta vivendo, sul secondo, lo sviluppo, attraverso la 
promozione di “fattori tipicamente giovanili”: intraprendenza, corag-
gio, talento. Anche perché i giovani sono movimento a passi diversi. 
I giovani che camminano a ritmi in taluni casi anche molto di-
versi fra loro, su cui tutti, se non almeno molti, hanno responsabilità.
Un’energia giovanile che in alcuni casi esce bene, in altri a corren-
te alternata e in altri ancora fatica ad esprimersi. E in ogni caso 
dimostra la difficoltà, più o meno marcata, di poter esprimere una 
direzione certa e decisa.

VIsIONI
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CuLTuRA

Culturalmente Giova-
nisì si presenta con 
tre parole: welfare, 

trasversalità, autonomia.

WELFARE. Un progetto che ha 
nel concetto di welfare dei gio-
vani la propria piattaforma su cui 
poggia azioni, cultura e strategie. 
Indirizzato fortemente a garan-
tire i diritti ai giovani che si 
affacciano al mondo del lavoro, 
che si formano, che fanno espe-
rienza nel campo della mobilità, 
del servizio civile, dei tirocini di 
qualità. Ma anche un concetto di 
welfare “spinto” (facendo convi-
vere Politiche mix fra capacitanti, 
abilitanti e di promozione) dove 
vedere nell’accesso dei giovani 
il nodo del nuovo percorso dello 
sviluppo, sviluppo collegato al 
giovane e il giovane collegato 
allo sviluppo.

TRASVERSALITÀ. Un definitivo 
passo in avanti, oltre si potreb-
be dire. Da una politica giovanile 

centrata sulla promozione, sulla 
cittadinanza, sull’aggregazione a 
una politica trasversale e integra-
ta dove si incontrano i temi della 
casa con quelli della formazione, 
quelli del servizio civile con quelli 
del poter lavorare e fare impresa.

AUTONOMIA. La parola autono-
mia deriva dal greco autós (stes-
so) e nómos (legge). Il significato 
che più piace è “periodo di tempo 
per il quale una macchina o un 
meccanismo possono funzionare 
senza rifornirsi di energia”. Gio-
vanisì agisce su questo concetto 
di autonomia. Autonomia come 
capacità del giovane di costruirsi 
un percorso di opportunità per il 
lavoro, di emancipazione socia-
le e di protagonismo. Rendere 
quindi organico l’equilibrio, nella 
crescita del giovane, tra indipen-
denza e partecipazione sociale.

sTRuMENTI 
OPERATIVI

Si tratta di immagi-
nare (e poi in rela-

zione ai ruoli, realizzare) tutte le 
azioni per i giovani nello stesso 
territorio di riferimento che pos-
sono essere fatte per favorire 
l’autonomia giovanile. Stabilire le 
azioni prioritarie e poi dare visi-
bilità (diciamo di secondo livello) 
a quelle considerate secondarie 
(non certo per il loro valore in sé 
ma rispetto ai bisogni su cui quel 
determinato contesto decide di 

lavorare e mettere risorse). Qui 
è difficile fare esempi senza ri-
schiare di essere mal interpretati 
ma senza dubbio non sbagliamo 
se diciamo che non può che es-
sere prioritario per l’autonomia 
dei giovani oggi il tema dell’abi-
tare. Sicuramente un diritto allo 
studio reale, una formazione pro-
fessionalizzante, un’esperienza 
di cittadinanza (anche il servizio 
civile per esempio), tutti gli stru-
menti di avvicinamento al lavoro 
(un tirocinio che sia un diritto del 
giovane agendo anche sul suo 
uso distorto, l’apprendistato), le 
forme di start up di impresa e 
la valorizzazione dei talenti dei 
giovani nelle realtà già esisten-
ti (anche attraverso l’accesso 
agevolato al credito o il premio 
per l’idea del giovane che trova 
collocazione in una impresa già 
esistente), tutte le forme che 
agevolino la mobilità nazionale e 
internazionale per la formazione 
e work experience, il sostegno 
all’abitare e alla vita indipenden-
te (anche attraverso contributi 
per l’affitto e l’acquisto della pri-
ma casa o forme di cohousing o 
di scambio relazionale attraverso 
la disponibilità a abitare), la va-
lorizzazione dei talenti anche in 
quelle professioni e servizi legati 
al benestare nelle comunità (ter-
zo settore, cultura).

Queste sono alcune delle priorità 
dell’oggi per l’emancipazione del 
giovane. Accanto a queste azioni 
dirette ai giovani è fondamentale 

IL sIsTEMA  
E LE suE 
fONDAMENTA
La Regione, per sostenere e 
consolidare questo movimen-
to ben percepito, ha pensato 
a un processo ORGANICO E 
DI SISTEMA. Ha pensato che 
un processo completo dovesse 
essere fatto di cultura, risorse, 
strategia di governance e re-
lazione con il target.

39

1

2



4 . RIsTORI, LAsT MINuTE E PANORAMI MOzzAfIATO 4 . RIsTORI, LAsT MINuTE E PANORAMI MOzzAfIATO

mettere a regime azioni paralle-
le rivolte al mondo produttivo, a 
quello istituzionale, a quello delle 
tutele. Una serie di interventi che 
affermino nel loro essere il valo-
re insostituibile del giovane non 
come soggetto da aiutare ma 
come elemento sostanziale per lo 
sviluppo inteso in senso econo-
mico, sociale, culturale, dell’in-
novazione e della creatività.

Accanto a “quali” strumenti, l’im-
portante è anche il “come”. Per 
questo il lavoro che sta avve-
nendo in Toscana è finalizzato 
ad ottenere strumenti il più pos-
sibile aperti (permettere l’acces-
so all’opportunità in qualunque 
momento), individualizzati (dare 
il beneficio direttamente al gio-
vane), affiancati nei contesti (dal 
territorio, enti locali, terzo setto-
re...) e misti (assistenziali, di pro-
mozione, attivanti, capacitanti, di 
emancipazione...).

GOVERNANCE

Una buona organizza-
zione di governance 

nell’ambito di politiche trasver-
sali è motore di un processo che 
ha bisogno del contributo di tutti 
gli attori della politica giovanile 
che sanno meglio interpretare e 
sviluppare un rapporto con i gio-
vani e con le loro attese e i loro 
bisogni, di una governance tra 
pubblico e privato, di un coordi-
namento in grado di mantenere 

produttivo, efficace e efficiente il 
sistema delle politiche giovanili. 
Essendo politiche giovanili che si 
caratterizzano per essere citizen 
centred, ovvero orientate in base 
ai destinatari e non all’oggetto 
o al contenuto degli interventi, 
hanno bisogno dell’interazione 
fra ambiti di azione diversi (e di 
conseguenza di assessorati che 
collaborano, di strutture tecniche 
che collaborano, di enti di livello 
territoriale diverso che si coor-
dinano). È un sistema che porta 
con sé rischi e opportunità. Da un 
punto di vista operativo è fonda-
mentale che funzioni il raccordo 
tra gli interventi dei diversi set-
tori, avviando prassi metodologi-
che e poi operative basate sulla 
trasversalità ed intersettorialità 
delle politiche giovanili in tutte le 
aree di intervento possibili. Ovve-
ro impostando lo sviluppo di una 
politica dei giovani che garanti-
sca continuità e sostenibilità ai 
processi di autonomia giovanile. 
Costruendo integrazione e rela-
zione “d’eccellenza” fra deleghe 
diverse. Così facendo si “recu-
perano” spazi per i giovani nella 

trasversalità delle politiche che li 
conducono alla piena autonomia, 
tramite la valorizzazione del loro 
capitale umano quale compo-
nente essenziale per lo sviluppo 
della nostra società. Un articolo di 
Revesz (2006) sintetizza la diffe-
renza che con il tempo si imposta 
tra i concetti di governabilità e 
di governance. La governabilità 
si riferisce agli adattamenti e ai 
processi in atto nello Stato e nella 
Pubblica amministrazione per mi-
gliorare il loro rapporto (verticale) 
con la cittadinanza e i processi 
decisionali. La governance consi-
ste invece fondamentalmente nel 
miglioramento del rapporto oriz-
zontale tra una pluralità di attori 
pubblici e privati, per agevolare i 
processi di decisione, di gestione 
e di sviluppo dell’ambito pubbli-
co e collettivo, sulla base di un 
rapporto caratterizzato dall’ inte-
grazione e dall’interdipendenza. 
Un rapporto soprattutto tenuto in 
vita operativamente grazie a una 
capacità sistematica di comuni-
cazione reciproca.

“ una serie di interventi che 
affermino nel loro essere il valore 
insostituibile del giovane non 
come soggetto da aiutare ma 
come elemento sostanziale  
per lo sviluppo inteso in senso 
economico, sociale, culturale, 
dell’innovazione e della creatività ”
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Chiaramente, pensando a un 
format che si esprime in Italia 
congenialmente attraverso il li-
vello Regionale, è sostanziale (e 
motivo di successo o meno) la 
modellizzazione dello stesso for-
mat anche a livello locale.

RELAzIONE

Come intercettare tutti, 
molti... il più possibi-
le? Con una modalità 

aperta, un modello di mediazione 
esterna, una volontà di ascolto, 
facendo interagire attraverso una 
corresponsabilità “a chi è delega-
to” affiancata da una partecipazio-
ne non troppo formalizzata, stimo-
lando reti di intelligenze giovani e 
costruendo un patto da garantire 
reciprocamente a “scadenza” con 
un tempo “contrattato”.

Mi spiego, ogni azione di grande 
impatto che ha come riferimento 
un target specifico, con quel target 
si deve confrontare permanen-
temente. Per questo promuovere 
occasioni permanenti di confronto 
con il mondo giovanile è elemento 
essenziale in Giovanisì. Confronto 
che vuole essere finalizzato so-
stanzialmente a 3 temi: 

- l’informazione e la comunica-
zione delle opportunità in modo 
che arrivino potenzialmente a tutti 
i giovani. Anche utilizzando i canali 
già esistenti e/o i presidi territoriali 
che possono essere messi a dispo-
sizione; 

- l’ascolto delle istanze e dei 
bisogni che ogni possibile bene-
ficiario può esprimere nell’ottica 
del miglioramento del progetto 
stesso ma in particolare dei pro-
cessi di autonomia; 

- la possibilità di proposta ri-
spetto a azioni, criteri e idee da 
riportare poi nelle sedi opportune 
per la discussione e la eventuale 
ricezione. Il metodo partecipativo, 
qualunque esso sia, va tutelato 
e promosso ma, da solo, senza 
strategie di sistema, risorse e po-
litiche culturali, rischia di essere 
in taluni casi controproducente. 
Forse su questo troppe volte si è 
fatto sperimentazione partecipa-
tiva che muoveva bene e corret-
tamente il protagonismo giovanile 
ma non si ancorava a nessuna (o 
troppo poche) azione pratica di 
cambiamento o di intervento per i 
giovani stessi. Pur sapendo di non 
trovare condivisione in molti di-
fensori della partecipazione a tutto 
tondo crediamo sia il tempo di una 
sperimentazione a partecipazione 
alimentata. Che cosa intendiamo? 
Una partecipazione che preveda 
innanzitutto un grande rispetto 
(nel senso di difesa, promozione 
e laddove fragile, correzione) della 
delega. Il nostro assetto istituzio-
nale e la rete sociale presente nei 
territori garantisce di per sé for-
me di responsabilità rispetto alle 
scelte e alle azioni. Questa parte 
va garantita e protetta facendola 
funzionare al meglio. A questa si 
deve aggiungere la presenza, in 

forme varie, dei diretti interessati 
alle politiche che li riguardano. 
Utilizzando tutti i mezzi possibili, 
da quelli più tradizionali (assem-
blee, incontri, ecc.) a quelli più 
innovativi (discussioni tramite so-
cial, focus group, ecc.). Qualunque 
siano i metodi utilizzati con la cer-
tezza che l’istanza arrivi a termine 
del suo percorso e ci sia, quindi, 
la risposta, positiva o negativa che 
sia, dei decisori politici o tecnici. 
Su questo una delle azioni che 
ad oggi può essere presa come 
idea da promuovere nei contesti 
definiti (comuni, provincie, regioni, 
ecc.) è quella di coinvolgere as-
sociazioni di categoria, terzo set-
tore, sindacati, enti locali e altre 
rappresentanze attraverso i loro 
giovani. Questo senz’altro non è 
l’unico strumento, ma è una buo-
na partenza.

IL sIsTEMA E 
LE suE LEVE 
NATuRALI

Quando un sistema 
mette radici alimenta domande, 
istanze, alza le prospettive. Tutto 
può avvenire in ogni processo 
che si muove. A chi è permesso 
di entrare vengono solitamente 
idee, spunti esigenze. È per que-
sto che dopo un primo periodo di 
lavoro si può parlare di Giovanisì 
parte prima e Giovanisì parte se-
conda.

governance 
citizen centred

precariato      stabilizzato 
patto 
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Giovanisì parte prima ha dedicato 
un lavoro concentrato e continuo 
sul preciso punto di snodo fra 
gioventù e adultità, fra conclusio-
ni di percorso e nuovi avvii.

Un lavoro concentrato sostituen-
do l’idea del pensare il passag-
gio da precariato a stabilizzato e 
invece puntando fortemente nel 
passaggio da condizionato a au-
tonomo. Fase che continua a pro-
cedere, rinnovata da norme ad 
hoc e si sviluppa migliorandosi.

Poi arriva Giovanisì parte secon-
da che accanto al consolidamen-
to delle azioni già in essere, il 
processo avviato sviluppa attese 
e alza il livello delle prospettive. 
O perché richiesto dallo stesso 
giovane o perché proposto come 
ulteriore motivo per mettere in 
campo nuovi strumenti di au-
tonomia. È di fatto un generale 
modo di dare valore all’idea, 
all’innovazione, al talento. Questo 
alza il livello delle richieste ma 
se si guarda da un altro punto di 
osservazione alza il livello di po-
tenziale sviluppo dell’autonomia 
e della società toscana in genere. 
Chiede maggiore chiarezza negli 
obiettivi, maggiore leggerezza 
nelle procedure, priorità da ri-
spettare, maggiore vendibilità.

Le politiche dell’autonomia, se si 
sviluppano in un contesto fertile 
e accogliente, arrivano con for-
za e con proposte dal basso. La 
garanzia che le istanze arrivino 
nei tavoli decisionali, il premio 
all’idea imprenditoriale che non 
diventa nuova impresa ma entra 
con spinta nuova in esperienze 
già esistenti, una governance più 
territoriale, un ampliamento dei 
soggetti e delle iniziative della 
struttura regionale che afferi-
scono a Giovanisì e che parlano 
anche di altro (cultura, imprendi-
toria turistica, green economy..), 
uno spostamento da una comu-
nicazione al giovane a una co-
municazione verso i potatori di 
interesse.

Sono tutti esempi di una inno-
vazione nei modi che permette 
all’idea di diventare istanza. 

PER 
ChIuDERE

Le politiche di suc-
cesso oggi più di 

sempre sono le politiche di alta 
qualità di integrazione, per que-
sto la differenza la fa e la potrà 
fare il coraggio. Il coraggio dei 
giovani e di chi decide di inve-
stire su di loro. Quel coraggio 
che attiva flessibilità, capacità di 
cambiamento, ritmo e movimen-
to nelle scelte, capacità di vedere 
processi e non progetti, costru-
zione di una cultura dello svilup-
po legato al talento e alle energie 
indispensabili dei giovani.

Il concetto alla fine è che il gio-
vane sia apprezzato per la spinta 
che può dare. Non un “soggetto” 
sopportato, non politiche subal-
terne e (soprattutto) non scelte 
parallele.

Non si chiede a nessuno di ave-
re un ruolo “da protagonista” si 
chiede a tutti di avere un ruolo 
“responsabile”, “collaborativo” 
e “attivo”. Se questo avviene è 
normale che allora i giovani diano 
quello che sanno meglio dare… 
intraprendenza, talento, innova-
zione e coraggio.

“ le politiche dell’autonomia,  
se si sviluppano in un contesto  
fertile e accogliente, arrivano con forza  
e con proposte dal basso ”
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di Annibale D’Elia
Bollenti Spiriti - programma della Regione Puglia  
per i giovani

politiche 2.0  
per la partecipazione  
dei giovani alla vita attiva

Una regione che vuole cambiare, 
su chi deve puntare se non sui 
giovani? Intorno a questa idea, 
alla fine del 2005, è nato Bol-
lenti Spiriti, il programma della 
Regione Puglia per le politiche 
giovanili. 

Il nome spiega molto della stra-
tegia: è un “programma” per 
realizzare, per la prima volta 
in Italia, un insieme coordinato 
di interventi per i giovani e non 
tante azioni scollegate e di bre-
ve periodo; si chiama “Bollenti 
Spiriti” perchè l’obiettivo è ali-
mentare l’energia, l’inventiva e il 
talento dei giovani cittadini come 
principale risorsa per la rinascita 
sociale, economica e culturale 
della Puglia. 

LA VIsIONE: COsA 
POssONO fARE I 
GIOVANI PER NOI?

Con Bollenti Spiriti, la Regione 
Puglia ha cercato di invertire la 
logica tradizionale delle politiche 
giovanili. Non più erogare servizi 

verso un target, ma valorizzare le 
risorse di cui i giovani sono portatori. 

Non si tratta - va detto - di un 
approccio particolarmente origi-
nale. Al contrario, è pienamente 
in linea con gli orientamenti del 
libro bianco della Commissione 
europea di oltre 10 anni fa (“Un 
nuovo impulso per la gioventù 
europea”). Tuttavia il concetto è 
stato spesso declamato ma rara-
mente messo in atto. Basti pen-
sare alle poche risorse messe a 
bilancio a livello nazionale e co-
munitario o al fatto che prima del 
2005, l’investimento della Regio-
ne Puglia sul tema era di 0 Euro.

Di più. In una regione del Mezzo-
giorno segnata da elevati tassi di 
disoccupazione giovanile, disper-
sione scolastica e fuga dei cer-
velli (e con un quadro economico 
complessivo pesantemente se-
gnato dalla crisi economica glo-
bale), puntare sui giovani come 
risorsa significa andare oltre la 
vecchia concezione di “tutela” 
che vede le giovani generazioni 
solo come “cittadini di domani”. 
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I giovani sono una risorsa qui e 
ora. Soprattutto in un momento 
di crescente difficoltà economica 
e sociale. Per questo l’istituzione 
si è data il compito di valorizzare 
il ruolo dei giovani come portatori 
di competenze, valori, energie, 
talento indispensabili per garan-
tire uno sviluppo al passo con i 
cambiamenti in atto nella società 
globalizzata. In uno slogan: non 
sistemare i giovani ma incorag-
giarli. Non chiedersi cosa fare per 
i giovani ma domandarsi piutto-
sto cosa possono fare per noi.

Questo approccio si è tradotto 
anche in un deciso cambio di 
passo rispetto alle logiche di 
intervento del welfare tradi-
zionale: da politiche finalizzate 
all’inclusione sociale - che per 
definizione si fondano sull’ener-
gia e sulle risorse dell’istituzio-
ne che include - a politiche di 
partecipazione che devono fare 
i conti con la concreta disponibi-
lità dei giovani stessi ad attivarsi 
e a prendere parte. 

E se le politiche giovanili non 
possono fare a meno dei giovani 
stessi, per elaborare la strategia 
di attuazione del programma è 
stato indispensabile compren-
dere, dalla voce dei protagonisti, 
a quali condizioni e usando quali 
risorse i giovani pugliesi prende-
vano parte alla vita attiva. 

Per questo un contributo im-
portante nell’elaborazione della 
strategia del programma è ve-

nuto dai risultati della ricerca 
“Cosa Bolle in Pentola” condotta 
tra il 2006 e il 2007 dall’Uni-
versità di Bari su impulso 
dell’Assessorato regionale alle 
Politiche Giovanili, sulle condi-
zioni dell’attivazione giovanile 
in Puglia. 

LO sCENARIO:  
COsA bOLLE IN 
PENTOLA?

La ricerca “Cosa Bolle in Pento-
la” è stata realizzata dal Dipar-
timento di Studi Storici e Sociali 
dell’Università degli Studi di Bari. 
In quasi due anni di lavoro, e at-
traverso casi di studio, interviste 
in profondità e focus group, ha 
disegnato una mappa delle realtà 
e delle esperienze di attivazione 
giovanile sul territorio pugliese in 
ogni ambito di attività: impresa, 
associazionismo, cittadinanza 
attiva, volontariato, ricerca, lavo-
ro, arte, cultura, creatività. Cosa 
hanno trovato i ricercatori?

Primo aspetto: la 
presenza di nume-
rose esperienze di 
attivazione giovanile 

in campi molto diversi (impresa, 
associazionismo, ricerca, volon-
tariato, politica attiva, sport etc.), 
anche di assoluta eccellenza, ma 
scarsamente visibili, poco colle-
gate tra loro e al territorio, con-
nesse invece a realtà nazionali e 
internazionali (reti lunghe).

Secondo: la centralità 
delle risorse imma-
teriali, considerate 
dagli stessi attuatori 

come fattori chiave per l’avvio 
e lo sviluppo delle esperien-
ze di attivazione: competenze 
apprese in contesti informali e 
non formali (viaggi, volontaria-
to, associazionismo, mobilità 
nazionale e internazionale) o 
in famiglia o attraverso incon-
tri occasionali con personaggi 
chiave (singoli insegnanti, amici, 
parenti, mentori etc.); di contro 
il ruolo delle agenzie formative 
ed educative nel complesso era 
spesso considerato marginale.

Terzo aspetto, tra-
sversale alle diverse 
esperienze: una nuo-
va etica del lavoro 

fondata sulla passione per il 
proprio ambito di attività, con 
una sostanziale sovrapposizione 
tra lavoro, gioco, studio e tempo 
libero (lontana quindi dalla tradi-
zionale cultura del lavoro come 
male necessario).

Altro elemento im-
portante, soprattutto 
per chi si apprestava 
ad elaborare un pro-

gramma di politiche pubbliche 
per l’attivazione: una forte sfi-
ducia dei giovani nei confronti 
della Pubblica Amministrazione, 
considerato un soggetto lon-
tano che quasi mai offre stru-
menti utili (troppo complessi, 
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poco trasparenti, scarsamente 
accessibili).

Infine, sullo sfondo, 
un “ecosistema” per-
cepito come un forte 
freno all’attivazione 

- contrapposto all’amore dei pro-
tagonisti delle esperienze verso 
il proprio territorio e alla scelta 
consapevole di rimanere in Pu-
glia - perché intriso di una diffusa 
e trasversale cultura “al ribasso” 
(intervista tratta dalla ricerca 
“Cosa Bolle in Pentola”: quando 
faccio una cosa buona, metafori-
camente un gol, gli altri invece di 
farne un altro corrono dall’arbitro 
per farlo annullare, perché tutto 
deve rimanere zero a zero).

Così fotografata dalla ricerca 
CBP, la Puglia alla metà degli 
anni 2000 si presentava quasi 
come una “rampa di lancio” per 
la fuga dei cervelli. E, risultato 
sorprendente, la scarsità di risor-
se materiali non emergeva come 
il maggiore ostacolo allo sviluppo 
di esperienze di attivazione. 

In particolare, la ricerca ha sot-
tolineato come un intervento per 
favorire l’attivazione al sud Italia 
debba riuscire ad incidere più 
che sulla distribuzione di dena-
ro e/o sull’erogazione di servizi, 
soprattutto sulla disponibilità di 
risorse immateriali (competenze 
apprese in contesti formali e in-
formali, fiducia, capitale sociale 
etc.) e sulla trasformazione delle 
condizioni di contesto. 

La stessa ricerca, nella parte de-
dicata all’analisi delle politiche 
pubbliche per i giovani realizzate 
in Puglia, ha offerto le indicazioni 
su una nuova possibile direzione 
da intraprendere: “La politica che 
abbiamo incontrato considera 
i giovani soggetti passivi che 
hanno bisogno di tutele piuttosto 
che attori che possono agire re-
sponsabilmente. Quando questo 
viene riconosciuto si innescano 
processi virtuosi in cui vi è una 
moltiplicazione delle energie ed 
una moltiplicazione delle op-
portunità per fasce crescenti di 
popolazione giovanile. Ciò che 
alla politica viene chiesto non è 
semplicemente la distribuzione 
di risorse economiche, ma la cre-
azione delle condizioni perchè si 
attivino processi di valorizzazione 
individuale e collettiva”.

“ se il problema della 
partecipazione dei giovani è un 
problema di mentalità, la Rete 
rappresenta non solo uno spazio di 
informazione, relazione, 
condivisione e creazione di valore, 
ma uno straordinario strumento di 
trasformazione culturale e 
produzione collettiva di senso ”

nuova etica
centralità delle risorse

focus group
esperienze
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uN METODO  
IN COMuNE

Le istituzioni, di solito, erogano servizi 
o distribuiscono risorse economiche, 
oltre naturalmente a scrivere le re-
gole. Niente a che vedere con il dare 
accesso a risorse immateriali come 
la fiducia o la collaborazione, o con 
la capacità di agire per cambiare il 
clima culturale in un ecosistema. 

Per rispondere alle sollecitazioni 
che venivano dal mondo giovanile, 
Bollenti Spiriti ha preso ispirazione 
dalla c.d. cultura della Rete. Ovve-
ro alla filosofia, ai metodi di lavoro 
e alle pratiche nate negli ultimi 10 
anni intorno all’uso di Internet:

 la rivoluzione del marketing 
management (cfr. ClueTrain Manife-
sto, 1999) che, dai primi anni 2000, 
ha portato le imprese innovative a 
rottamare le strategie tradizionali di 
comunicazione one-to-many verso 
sistemi basati sull’informalità e la 
conversazione tutti-con-tutti;

 i nuovi modelli organizzativi ba-
sati su libertà, motivazione e inten-
zione, radicalmente antiburocratici 
e orizzontali;

 le potenzialità dei sistemi aperti 
per l’elaborazione di soluzioni in-
novative (open source, open inno-
vation) e gli esempi di produzione 
di valore materiale e immateriale 
(crowdsourcing, crowdfunding etc.) 
che nascono dalla collaborazione di 
massa e dal coinvolgimento attivo 

degli utenti/autori (cfr. Wikinomics 
2.0 - Tapscott 2008);

 la crescente attenzione verso 
le forme di apprendimento tra pari 
e by doing, basate sulla domanda 
di conoscenza, l’adesione volontaria 
e la condivisione delle conoscenze 
come le comunità di pratiche, i Bar-
Camp, gli OST etc.;

 il tutto sostenuto da una cultu-
ra (o più propriamente da un’etica) 
basata sull’informalità, sulla passio-
ne per il proprio lavoro, sul ricono-
scimento del merito tra pari, sulla 
fiducia e sulla collaborazione (cfr. 
Etica hacker e lo spirito della società 
dell’informazione - Himanen 2008).

In sintesi, se il problema della parte-
cipazione dei giovani è un problema 
“di mentalità” (che riguarda i giova-
ni stessi e il contesto in cui vivono), 
la Rete rappresenta non solo uno 
spazio di informazione, relazione, 
condivisione e creazione di valore, 
ma uno straordinario strumento di 
trasformazione culturale e produ-
zione collettiva di senso. 

E una istituzione non è affatto priva 
di strumenti di interventi. Al con-
trario, se scende dalla sua torre 
d’avorio e riprende le conversazio-
ni, l’attore pubblico può giocare un 
ruolo decisivo come aggregatore, 
abilitatore e agente di contagio in 
direzione del cambiamento.

Su queste premesse, Bollenti 
Spiriti si presenta come un di-
spositivo attraverso il quale la 
Regione Puglia chiede ai giovani 
pugliesi di partecipare allo svi-
luppo del territorio, condividen-
do la proprie risorse di espe-
rienza, competenze e passione. 
E, per far ciò e risultare credi-
bile deve:

 - iniziare per prima a condividere le 
proprie risorse (risorse economi-
che, informazioni, relazioni etc.);

-- avviare una fase di ricostruzione 
delle conversazioni con i giovani, 
aprendo canali per rendersi facil-
mente raggiungibile ma anche 
per diventare uno snodo (hub) 
per lo sviluppo di nuove relazioni 
tra giovani;

-- ricostruire una fiducia gravemen-
te compromessa attraverso com-
portamenti coerenti, trasparenti e 
reiterati nel tempo (promettere e 
mantenere, rispondere a tutti nel 
più breve tempo possibile);

-- fornire risorse materiali e im-
materiali per l’apprendimento in 
situazione e l’attivazione (risorse 
economiche, relazionali, asset 
fisici etc.) ma anche esempi tan-
gibili a cui ispirarsi. 

Su queste premesse, in 7 anni di 
attività Bollenti Spiriti ha messo in 
campo una serie di iniziative ad alto 
impatto per promuovere la parteci-
pazione dei giovani pugliesi in tutti 
gli ambiti della vita regionale. 

Le due azioni principali sono Principi 
Attivi e Laboratori Urbani. 

cultura della Rete
il Cantiere della Legalità

etica
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LE AzIONI DI bOLLENTI sPIRITI 

Principi Attivi

è l’iniziativa di Bollenti Spiriti per favorire la par-
tecipazione dei giovani pugliesi alla vita attiva 
attraverso il finanziamento di progetti ideati e 
realizzati dai giovani stessi. Tre gli ambiti di inter-
vento: Tutela e valorizzazione del territorio, Eco-
nomia della conoscenza e innovazione, Inclusione 
sociale e cittadinanza attiva. 

Alle due edizioni del bando (2008 e 2010), hanno 
partecipato complessivamente 10.000 giovani 
pugliesi tra i 18 ed i 32 anni, che hanno presen-
tato oltre 3.700 candidature, per un totale di 611 
progetti finanziati. 

Le diverse fasi dell’iniziativa sono state portate 
avanti attraverso una “strategia delle connessio-
ni” per ricostruire la trama delle conversazioni 
tra istituzioni e giovani cittadini, costruire legami 
orizzontali tra i partecipanti al bando e rafforzare 
la fiducia tra gli attori dell’ecosistema: dal parti-
cipatory design del bando, ai servizi di assistenza 
e accesso tramite forum on line, al tour “wiki” di 
promozione sul territorio, al blog per condividere i 
racconti e rendicontare alla cittadinanza percorsi 
ed esiti dei progetti. 

A settembre 2011 è stata presentata la prima 
indagine periodica sull’evoluzione dei progetti fi-
nanziati con il bando Principi attivi 2008, da cui è 
emerso che il 73% delle organizzazioni nate con 
Principi Attivi 2008 sono pienamente attive e il 
7% proseguono con una diversa forma giuridica o 
hanno dato vita ad esperienze individuali in conti-
nuità con il progetto.

Laboratori urbani

è l’iniziativa di Bollenti Spiriti per riqualificare 
edifici dismessi per trasformarli in nuovi spazi 
pubblici per la creatività giovanile. 

Attraverso un bando pubblico destinato ai Comu-
ni pugliesi, la Regione Puglia sta finanziando il re-
cupero, la rifunzionalizzazione e la gestione di ex 
mattatoi, antichi monasteri, capannoni industriali 
in abbandono, scuole in disuso e altri immobili di 
proprietà pubblica.

I Comuni beneficiari di finanziamenti affidano in 
gestione i Laboratori Urbani ad organizzazioni 
del territorio, attraverso procedure di evidenza 
pubblica.

Ogni Laboratorio Urbano ha contenuti e caratte-
ristiche proprie: luoghi per l’arte, lo spettacolo e 
il recupero delle tradizioni e degli antichi mestie-
ri; luoghi di uso sociale e sperimentazione delle 
nuove tecnologie; servizi per il lavoro, la forma-
zione e l’imprenditorialità giovanile; spazi esposi-
tivi, di socializzazione e di ospitalità. 

Gli immobili oggetto di intervento sono comples-
sivamente 151, distribuiti su tutto il territorio 
pugliese.

Ad oggi, giugno 2012, sono state stipulate 71 
convenzioni tra la Regione Puglia e gli enti locali 
beneficiari dei finanziamenti; 151 cantieri sono 
stati effettivamente attivati (pari al 100% degli 
interventi); oltre 100 associazioni, cooperative ed 
imprese culturali sono coinvolte nella gestione; 
95 spazi sono già attivi.

Nel 2009 è stata selezionata come buona prassi 
dalla Commissione Europea nell’ambito dell’Anno 
Europeo per la Creatività e l’Innovazione.
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Oltre a questo,  
Bollenti Spiriti ha realizzato:

l’iniziativa regionale per il recu-
pero, la riconversione ed il riuso 
dei beni confiscati in Puglia alla 
criminalità organizzata, per scopi 
sociali, economici e di tutela am-
bientale (“Libera il Bene”);

una serie di iniziative dedicate 
alla promozione della cultura del-
la legalità e dell’antimafia presso 
i giovani, in collaborazione con 
Libera e Flare Network (il Cantie-
re della Legalità);

il progetto per la promozione del-
la legalità attraverso l’arte e la 
creatività giovanile all’interno di 
una ex discoteca sequestrata alla 
mafia locale (“MOMArt - Motore 
Meridiano delle Arti”). 

Tutte le iniziative di Bollenti Spiri-
ti sono accompagnate da un uso 
sistematico di Internet non solo 
come strumento di informazione 
e comunicazione verso i giovani 
ma anche come piattaforma di 
relazione e scambio di risorse 
immateriali di molti a molti. 

Con una media di 4.000 letture 
al giorno, oltre 8.000 iscritti alla 
comunità virtuale, più di 4.000 
interventi “postati” dagli utenti 
sul blog collettivo, 600 video, 
migliaia di fotogallery pubbli-
cate dalla comunità e 32.000 
iscritti alla pagina Facebook, il 
sito Bollenti Spiriti (bollentispiriti.
regione.puglia.it) è, ad oggi, una 
delle esperienze più note e par-
tecipate in Italia di uso del web 
2.0 da parte di una istituzione. 
La piattaforma viene interamente 
sviluppata in house dallo staff del 
Servizio Politiche Giovanili e Cit-
tadinanza Sociale con l’impiego 
di software open source. 

La stessa strategia di intervento, 
basata sullo sviluppo di relazio-
ni e la costruzione di comunità 
come strumenti di sviluppo del 
capitale umano, ha portato la 
Regione Puglia a sperimentare 
già dal 2007 - prima istituzione 
in Italia - i metodi aperti delle un-
conference o BarCamp per rea-
lizzare incontri ed eventi pubblici 
dedicati all’incontro e alla messa 
in rete delle realtà di impresa e 
attivazione giovanile. 

1
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open source
un-conference     BarCamp consolidare 

in house 
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In questa direzione vanno le iniziative avviate nel 2012 
e che sono al momento in corso: 

• il nuovo bando Principi Attivi 2012;

• una nuova azione sperimentale di apprendimento e 
mentoring basato sulla domanda di conoscenza e non, 
come al solito, su un’offerta didattica (“Laboratori dal 
Basso”);

• l’attivazione di un Centro Risorse dedicato al poten-
ziamento e alla messa in rete dei Laboratori Urbani;

• un bando a sostegno dei privati che gestiscono spazi 
pubblici per la creatività giovanile. 

Nel 2012 si è svolta a Lecce la 
quinta edizione del Bollenti Spiriti 
Camp che ha visto la partecipa-
zione di oltre 250 esperienze di 
impresa, cooperazione e as-
sociazionismo nel campo della 
creatività, dell’innovazione, della 
cittadinanza attiva, della solida-
rietà e dello sviluppo sostenibile. 

LA sTRATEGIA  
DI sVILuPPO

Per dare continuità e rafforza-
re gli effetti di cambiamento, al 
momento è in atto un’azione di 
sviluppo del programma Bollenti 
Spiriti. Gli obiettivi della strategia 
si possono riassumere in 5 parole 
chiave: 

consolidare l’ecosistema 
rafforzando i legami tra le espe-
rienze giovanili e rafforzando gli 
scambi a livello nazionale e in-
ternazionale e le competenze im-
prenditoriali dei giovani pugliesi; 

aprire le nuove iniziative ad 
un numero quanto più ampio 
possibile di giovani, anche non 

coinvolti fino ad oggi nelle azioni 
di Bollenti Spiriti, in modo da in-
nescare un effetto moltiplicatore 
degli effetti di cambiamento;

coinvolgere enti locali, 
mondo delle imprese e del ter-
zo settore, agenzie formative e 
attori sociali pubblici e privati in 
un’alleanza per la promozione 
dell’attivazione e del protagoni-
smo giovanile;

mettere a sistema le 
iniziative di Bollenti Spiriti con 
le altre politiche regionali, con 
particolare riferimento alle azioni 
previste dal piano straordinario 
Puglia al Lavoro, per costruire un 
sistema coerente e multiattore 
retto da sistemi di governance 
sostenibili;

sperimentare nuove azioni 
per coinvolgere giovani prove-
nienti da contesti scarsamente 
interessati dalle azioni svolte fino 
ad oggi e valorizzare il loro con-
tributo come agenti di cambia-
mento, con particolare riferimen-
to ai giovani pugliesi residenti 
in aree urbane ad alto rischio di 
esclusione sociale.
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di Anna Del Bianco
Direttore Centrale Istruzione, Università, Ricerca, 
Famiglia, Associazionismo e Cooperazione
Regione autonoma Friuli Venezia Giulia

La legge Regionale della 
Regione Friuli Venezia Giulia 
per l’autonomia dei giovani

La nuova legge regionale del Friuli 
Venezia Giulia per l’autonomia dei 
giovani (Legge regionale 5/2012) 
è stata approvata a marzo di 
quest’anno dopo due anni di con-
certazione e un percorso abba-
stanza articolato, che ha visto la 
fusione di due diversi disegni di 
legge. 

La nuova disciplina va a sostitui-
re la precedente legge regionale 
12/2007 “Promozione della rap-
presentanza giovanile, coordina-
mento e sostegno delle iniziative 
a favore dei giovani”, la quale 
sviluppava le politiche giovanili 
attorno a due nuclei fondamentali: 

«la partecipazione giovanile» e «la 
promozione della creatività giova-
nile». Una serie di “norme sparse” 
completavano poi la normativa, ap-
prontando interventi di varia natura 
a favore dei giovani in leggi set-
toriali (sport, università, diritto allo 
studio, formazione, salute, cultura, 
sicurezza e famiglia) mancando, 
tuttavia, almeno in parte, dell’or-
ganicità e di una visione d’insieme 
che potessero rendere efficace una 
politica pubblica.

Con la nuova disciplina il legisla-
tore regionale del FVG ha inteso 
compiere un salto di qualità ri-
spetto alla normativa precedente: 
le politiche giovanili sono state 
concepite come un unicum, inte-
grando interventi e competenze 
di settori molto diversi in una leg-
ge regionale organica che si pro-
pone di occuparsi dell’autonomia 
dei giovani a 360 gradi.

Prima di passare ad una breve 
illustrazione dei contenuti della 
legge regionale 5 appare eviden-
te come già da una prima lettura 
della nuova normativa del FVG, 

“ le politiche giovanili  
sono state concepite come  
un unicum, integrando 
interventi e competenze  
di settori molto diversi in una 
legge organica che si propone 
di occuparsi dell’autonomia  
dei giovani a 360 gradi ”
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emergano chiaramente i punti 
di contatto tra i contenuti del 
progetto Giovanisì della Regione 
Toscana e la filosofia di interven-
to sottesa alla legge regionale 
5/2012. Diametralmente opposto 
è stato invece l’approccio tem-
porale: una Regione ha deciso di 
partire dalla strutturazione degli 
interventi (per poi forse in futuro 
dotarsi di una legge regionale or-
ganica sull’autonomia), l’altra ha 
costruito preliminarmente l’ar-
chitettura normativa e si accinge 
adesso, in sede di attuazione, a 
definire le progettualità, sfrut-
tando soprattutto lo strumento 
del Piano regionale per i giova-
ni. Appare evidente come i due 
percorsi potranno avvalersi, co-
struttivamente, delle esperienze 
reciproche.

Venendo all’illustrazione dei con-
tenuti principali della disciplina 
del Friuli Venezia Giulia, le paro-
le chiave della legge regionale 
5/2012 sono sicuramente:

 - autonomia dei giovani: 
quale capacità di rimuovere gli 
ostacoli che si frappongono nel 
processo di crescita e ricerca 
personale dei giovani;

 - capacità progettuale dei 
giovani:  
la legge regionale mira a 
sostenerla e accrescerla;

 - assunzione di responsabilità 
private e collettive: perché 
l’autonomia deve essere 

funzionale allo sviluppo delle 
capacità progettuali e creative 
dei giovani ma deve anche 
consentire e (in un certo senso 
valorizzare) l’assunzione da 

parte loro di responsabilità in-
dividuali (ad esempio familiari) 
e collettive (ed esempio nel 
campo sociale e delle istituzio-
ni pubbliche).

Queste parole chiave sono espressione di come la normativa 
si sia voluta collocare in una dimensione fortemente opera-
tiva, non rinunciando al tempo stesso a declinare alcuni fon-
damentali principi ispiratori, fra i quali:

sussidiarietà: nell’attuazione del principio in parola, gli 
obiettivi dovranno essere realizzati in concorso e in sinergia 
con i soggetti attuatori della legge regionale, individuati nei 
giovani e nelle realtà giovanili, nonché negli enti locali, nelle 
scuole e nelle istituzioni universitarie, nelle associazioni an-
che giovanili ed imprenditoriali, nelle organizzazioni sindaca-
li, nei collegi e negli ordini professionali. 

Trasversalità: la norma intende rispettare le competen-
ze già acquisite e non creare duplicazioni/sovrapposizioni tra 
le Direzioni regionali competenti, lasciando il coordinamento 
delle azioni regionali alla Direzione competente in materia 
di politiche giovanili. Tale principio emerge in particolare a 
livello di tecnica legislativa: in molti casi si è infatti interve-
nuti a modificare leggi di settore, piuttosto che abrogare in 
toto articoli di tali normative per trasfonderli, con un nuovo 
articolato approntato ex novo all’interno della legge regionale  
per i giovani.

Valorizzazione dei giovanissimi: ai giovani di 
età compresa tra 14 e 19 anni sono destinati specifici inter-
venti in ambito scolastico, culturale, sportivo e della famiglia. 
Il fondamento di tali interventi specifici, deriva dalla consa-
pevolezza che la fascia di età presa in considerazione dalla 
legge regionale (14-35 anni) contempla un ventaglio straor-
dinario di momenti della vita e di esigenze esistenziali che 
vanno diversificati rispetto agli interventi per la fascia d’età 
19 - 35. Inoltre si è voluto far sì che la legge regionale non 
venisse percepita semplicisticamente come una legge regio-
nale che guida (e forse spinge) i giovani unicamente verso il 
mondo del lavoro.
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L’architettura dell’intervento 
normativo si basa su quattro 
assi principali, per ognuno dei 
quali vengono poi previsti stru-
menti ed interventi specifici.

Il primo asse riguar-
da gli strumenti di 
programmazione e 
i metodi di parteci-
pazione dei giovani 

alle politiche giovanili. All’inter-
no di questo asse si inserisce in 
primis il Piano regionale giovani, 
strumento che individuerà le li-
nee strategiche e di indirizzo, gli 
ambiti di competenza dei sog-
getti protagonisti delle politiche 
giovanili e le azioni concrete da 
mettere in campo a favore dei 
giovani. La predisposizione del 
Piano vedrà la partecipazione at-
tiva della Consulta regionale dei 
giovani: organismo stabile di rap-
presentanza dei giovani del Friuli 
Venezia Giulia con il principale 
compito di fungere da raccordo 
tra i giovani e la Regione, nonché 
di promuovere la conoscenza 
del mondo giovanile. L’organo, 
di durata triennale, avrà funzioni 
propositive e consultive e rac-
coglierà rappresentanti da tutto 
il mondo giovanile: della scuo-
la, dell’istruzione universitaria, 
dell’associazionismo e dei movi-
menti giovanili delle associazioni 
sindacali e delle associazioni di 
categoria.

Se ne prevede la costituzione ne-
gli ultimi mesi di quest’anno.

Fra gli ulteriori meccanismi di 
partecipazione la legge regionale 
prevede le Assemblee provinciali, 
promosse con cadenza almeno 
triennale dalle Province quale 
occasione di confronto e dibattito 
per le questioni inerenti i giovani 
del territorio di riferimento.

Le istanze delle Assemblee pro-
vinciali vengono raccolte e dibat-
tute nella Conferenza regionale 
dei giovani, anch’essa a cadenza 
triennale, finalizzata a verificare 
lo stato di attuazione della legge 
regionale alla presenza dell’As-
sessore regionale competente.

In attuazione del principio di 
sussidiarietà, e in aderenza alla 
visione delle politiche giovanili 
come politiche di coordinamen-
to, la legge regionale istituisce 
appositi tavoli di coordinamento, 
su due livelli: politico e tecnico-
amministrativo. Il fine è quello 
di evitare duplicazioni degli in-
terventi e favorire l’attuazione 
di strategie di sostegno comuni 
laddove possibili.

Secondo asse por-
tante della riforma è 
quello relativo all’as-
sociazionismo: il 
capo III contiene una 

disciplina relativa alla tenuta del 
registro delle associazioni giova-
nili e contempla un meccanismo 
che prevede l’iscrizione al regi-
stro quale condizione per l’otte-
nimento dei contributi regionali. 
Resta ferma la possibilità di fi-

nanziare le aggregazioni giovanili 
(pur con alcuni problemi di ordine 
pratico legati al soggetto al quale 
versare le somme).

Il terzo asse, più ar-
ticolato e corposo, 
riguarda le azioni in 
senso stretto di poli-
tica attiva contenute 

nel capo IV della legge regionale. 
Gli interventi sono molto varie-
gati, e contemplano azioni nel 
campo dell’autonomia abitati-
va, del lavoro, della formazione, 
dell’accesso al credito. Si riporta-
no brevemente le azioni previste 
dalla legge regionale, suddivise 
per ambito di azione:

1. Interventi per l’AUTONO-
MIA ABITATIVA, fra i quali 
il sostegno del cohousing, 
la riserva ai giovani con 
meno di 35 anni di almeno 
il 5% degli alloggi messi a 
bando nell’ambito dell’edi-
lizia sovvenzionata, e degli 
interventi per l’abbattimento 
dei canoni di locazione. Tali 
azioni andranno attuate in 
collaborazione con ATER, 
Erdisu, istituzioni scolastiche 
ed universitarie.

2. Interventi negli ambiti della 
FORMAZIONE, RICERCA E 
INNOVAZIONE: la Regione 
sostiene le attività di ricerca, 
concorre a sostenere i costi 
relativi alla registrazione di 
brevetti con significativo 
contenuto innovativo, pro-
muove lo studio delle lingue 
straniere.
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3. POLITICHE DEL LAVORO: la 
Regione individua misure di 
politica attiva del lavoro, in 
particolare con riferimento 
alla stabilizzazione occupazio-
nale dei giovani.

4. sostegno della FORMAZIO-
NE DI GIOVANI TALENTI E 
LORO RIENTRO IN REGIONE: 
si prevedono finanziamenti a 
copertura del 50% dei costi 
di progetti promossi da enti 
pubblici e soggetti privati di 
durata massima triennale 
per il rientro dall’estero o da 
altre regioni italiane di giovani 
talenti. Possono inoltre essere 
istituite borse di studio di 
durata massima triennale 
per neo laureati a sostegno 
di corsi di alta formazione in 
centri di eccellenza all’estero.

5. Incentivi per l’INTERNALIZ-
ZAZIONE DELLE PROFESSIO-
NI, in particolare attraverso 
la concessione di contributi 
a giovani per scambi di 
esperienze professionali della 
durata massima di due anni 
(tirocini, stages presso studi 
professionali all’estero).

6. Interventi per l’IMPRENDI-
TORIA che risultano essere 
particolarmente variegati 
e sono diretti a favorire la 
propensione all’imprenditoria-
lità nell’ambito dei programmi 
del sistema formativo regio-
nale, a sostenere le azioni 
volte a favorire il passaggio 
generazionale (anche servizi 
informativi e di eccellenza), 
a favorire gli incubatori 
e acceleratori di impresa 

rivolti ai giovani imprenditori, 
nonché a promuovere progetti 
di coworking e progetti in 
collaborazione con le univer-
sità e le istituzioni scolastiche 
per migliorare l’integrazione 
tra mondo della scuola e del 
lavoro. Quanto alle linee di 
contribuzione previste, spicca 
il sostegno all’avvio di nuove 
imprese (START UP): trattasi 
di contributi in conto capitale, 
erogati a sostegno dei costi di 
investimento ed alle spese di 
costituzione e primo impianto, 
per importi che variano da 
2.500 a 20.000 euro.  
Di carattere innovativo è 
la facoltà per la Regione di 
prevedere una riduzione 
dell’IRAP a favore di nuove 
imprese costituite da giovani.

7. Interventi in AMBITO SO-
CIALE e per la PROMOZIONE 
DELLA SALUTE, i contributi 
concessi dalla Regio-
ne si pongono come principali 
obiettivi quello di prevenire 
il disagio giovanile, educare 
al rispetto di sé e degli altri, 
diffondere stili di vita sana, 
contrastare comportamenti 
e fattori di rischio, favorire 
l’educazione alla salute, valo-
rizzare i consultori, diffondere 
la cultura della salute e della 
sicurezza nei luoghi di svago 
e divertimento e riconoscere 
lo sport come strumento di 
formazione dei giovani.

8. Interventi in AMBITO 
CULTURALE si prevede il 
sostegno ad iniziative per la 
promozione della creatività, 
della cittadinanza europea, 

e della produzione culturale 
attraverso specifici finan-
ziamenti concessi alle asso-
ciazioni e alle aggregazioni 
giovanili o, in casi particolari, 
alle istituzioni scolastiche. Si 
prevede inoltre la stipula di 
convenzioni di partenariato 
per la realizzazione da parte 
della Regione di iniziative in 
collaborazione con soggetti 
pubblici o privati che valorizzi 
la partecipazione attiva del 
mondo giovanile alle poli-
tiche giovanili regionali. In 
attuazione di questa linea 
di intervento la Regione ha 
recentemente emanato tre 
Bandi (cofinanziati nell’ambito 
dell’Intesa con il Dipartimento 
per la Gioventù, firmata a 
novembre 2011) volti ad 
individuare soggetti pubblici 
o privati con i quali stipulare 
accordi di partenariato per 
la realizzazione congiunta 
di iniziative di dimensione 
regionale nell’ambito delle 
aree «Arti & mestieri del pas-
sato per un imprenditoria del 
futuro», «Giovani creativi» e 
«Giovani e volontariato».

9. interventi per l’Accesso al 
credito: la nuova disciplina 
prevede un Fondo di rotazio-
ne, con una dotazione iniziale 
di 2 milioni di euro. Il fondo 
è destinato all’attivazione di 
garanzie e cogaranzie relative 
a finanziamenti per la coper-
tura di spese per l’iscrizione 
e la frequenza degli studi 
universitari e presso istituti 
scolastici secondari, corsi di 
specializzazione e master, 

associazionismo
start-up informazione ed orientamento
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spese connesse a tirocini 
formativi all’estero; avvio e 
sviluppo di iniziative di carat-
tere imprenditoriale e di studi 
professionali, acquisizione 
di strumenti informatici e di 
aggiornamento professio-
nale nonché spese relative 
all’acquisto dell’arredamento 
della prima casa. L’importo 
massimo delle garanzie 
attivabili è di 40.000 €.

10. La legge regionale prevede 
inoltre diversi interventi 
in materia di cittadinanza 
attiva, mobilità internazionale, 
alfabetizzazione informatica, 
sostegno per l’acquisto o 
ristrutturazione dei centri 
di aggregazione giovanile, 
abbattimento delle spese so-
stenute dai giovani per l’eser-
cizio dell’attività sportiva, 
istituzione della Carta giovani 
(prevedendone l’utilizzo per 
l’accesso in forma agevolata 
a iniziative, attività e servizi, 
ferma restando l’integrazione 
con altre carte dei servizi esi-
stenti) ed organizzazione della 
giornata regionale dell’arte 
giovanile.

Il quarto asse di in-
tervento riguarda gli 
strumenti di infor-
mazione ed orien-
tamento, in primo 

luogo il Portale regionale giovani, 
definito dalla legge regionale stru-
mento di comunicazione informa-
tica ufficiale della Regione. Il por-
tale ha anche evidenza sui social 
network e altri canali multimediali 
come youtube per adempiere in 
maniera efficace alla sua prima 
vocazione che è quella di fornire 
informazioni ai giovani.

Gli Informagiovani sono consi-
derati strumenti informativi e di 
orientamento strategici: in Re-
gione FVG ne sono presenti una 
quarantina e la nuova normativa 
regionale prevede che vengano 
deputati allo svolgimento di fun-
zioni di centro informativo pluri-
settoriale (dall’orientamento alla 
formazione, dall’imprenditoria 
all’associazionismo, dalla parte-
cipazione attiva alle politiche per 
la casa) nonché di centro servizi 
e di raccolta dati sulla condizione 
giovanile.

CONCLusIONI

I prossimi mesi saranno intensi per la Regione Autonoma Friuli 
Venezia Giulia: è già stato emanato il primo regolamento at-
tuativo della legge regionale, sono stati decretati i bandi per 
l’individuazione dei soggetti con cui la Regione stipulerà le 
convenzioni per l’attuazione dei progetti previsti nell’ambito 
dell’Accordo annuale con il Ministero della Gioventù. Cruciale 
nella vita della comunità regionale sarà l’adozione del Piano 
regionale giovani, con il quale verranno individuate le linee 
strategiche di indirizzo, le azioni e gli ambiti di competenza per 
l’attuazione e lo sviluppo delle politiche giovanili. Nella reda-
zione di questo piano sarà fondamentale tener conto dei pro-
grammi nazionali e comunitari, in particolare con riferimento 
alla strategia di Europa 2020, i cui principali obiettivi (o almeno 
due - occupazione e istruzione) sono strettamente connessi 
con il mondo giovanile: orientamento dei giovani, maggiore 
integrazione tra università, scuola e lavoro, auto imprendito-
rialità e accesso alle professioni, mobilità sono solo alcuni dei 
temi sfidanti su cui, direttamente o indirettamente, anche le 
regioni saranno chiamate a misurarsi. 
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di Fabio Abagnato 
e Marina Mingozzi

Settore Politiche Giovanili 
Regione Emilia-Romagna

Le politiche giovanili della 
Regione Emilia-Romagna
tra attuazione della legge sulle giovani 
generazioni e promozione degli interventi  
degli Accordi GECO

I giovani fino a 35 anni della no-
stra regione sono poco più di un 
terzo della popolazione totale e 
dovranno caricarsi di molte re-
sponsabilità nel prossimo futuro, 
perciò la Regione Emilia-Roma-
gna è impegnata a promuovere 
con maggiore efficacia politi-
che verso le “generazioni di 
mezzo”, adolescenti e giova-
ni, per la loro partecipazione e 
inclusione.

In questo ambito la promulga-
zione nel 2008 della legge 14 
ha rappresentato un importante 
momento ed è oggi il riferimento 
principale, a partire dalla defini-
zione dei principi guida dell’in-
tervento regionale, tra i quali:

 - promuovere i diritti di citta-
dinanza e l’autonoma parte-
cipazione;

 - favorirli nel pieno sviluppo 
culturale, sociale ed econo-
mico;

 - attivare e consolidare ambi-
ti di partecipazione alla vita 
pubblica delle istituzioni.

L’attuazione progressiva di tali 
“Norme in materia di politiche 
per le giovani generazioni” 
ha rappresentato un’occasione 
di reale collaborazione ed inte-
grazione delle singole politiche 
settoriali, in primo luogo l’avvio 
di programmi congiunti a fa-
vore di adolescenti e giovani, 
che ha consentito di valorizzare 
l’importante lavoro svolto dagli 
Enti locali operanti nel settore, 
riconoscendone il processo di 
crescita e offrendo ad essi nuove 
occasioni di sviluppo.
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Parallelamente, il primo Accordo 
con il Ministero del POGAS, ov-
vero l’APQ GECO 2007/2009, in-
serendosi all’interno di tale pro-
cesso, ha costituito un banco di 
prova per operare nella direzione 
tracciata dalle nuove norme e dai 
nuovi indirizzi programmatici re-
gionali.

Nell’Accordo, del valore com-
plessivo di 29.488.754,00 euro 
di cui 12.690.000,00 a carico 
dello Stato (Fondo nazionale po-
litiche giovanili), 10.240.000,00 
euro a carico della Regione e 
6.558.754,00 a carico degli Enti 
locali e di altri soggetti pubblici e 
privati si è prevista la realizzazio-
ne di 22 progetti, inseriti nelle 4 
linee strategiche, individuate in 
collaborazione tra 6 Assessorati 
e 4 Direzioni generali: 

Tra i 22 progetti, per prossimi-
tà agli ambiti tematici “storici” 
delle politiche giovanili, si sono 
rivelate le 3 AZIONI DI SISTEMA, 
sviluppate sull’intero territorio re-
gionale con modalità e strumenti 
unitari e condivisi e coordinate:

Sistema informativo 
giovanile dell’Emi-
lia-Romagna: Rete 
regionale Informa-

giovani e rete regionale Eu-
rodesk, azione coordinata dal 
Comune di Modena, che ha per-
messo la costruzione di un siste-
ma informativo regionale (portale 
www.informagiovanionline), 
con una redazione regionale e 
9 redazioni provinciali, che for-
niscono informazioni ai giovani, 
articolate per temi e per territori, 
su tutti gli aspetti della vita che 
li riguardano (il sistema, è stato 
oggetto di un Protocollo di Intesa 
sottoscritto in data 21 luglio 2010 
tra la Regione Emilia-Romagna e 
l’ANCI nazionale come base per 
la costruzione di un sistema in-
formativo nazionale, in accordo 
con il Dipartimento della Gioventù);

Centri di aggre-
gazione giovanile 
dell’Emilia-Roma-
gna: dalla cono-

scenza alla rete, azione coor-
dinata dalla Provincia di Rimini, 
attraverso la quale si è realizzata 
per la prima volta in Emilia-
Romagna un’indagine a tappeto 
sugli spazi, pubblici e privati, di 

2
Favorire l’accesso dei 
giovani al lavoro e 
all’impresa nei settori 
produttivi emergenti 
di alta tecnologia 
e ICT (Information 
and Communication 
Technologies)

1
Promuovere la 
produzione e la fruizione 
culturale dei giovani

4
Promuovere stili di 
vita sani, la pratica 
sportiva e il turismo 
giovanile in una logica 
di valorizzazione 
dell’ambiente

3
Promuovere 
l’informazione, la 
partecipazione, la 
cittadinanza attiva e il 
dialogo interculturale

4 LINEE sTRATEGIChE

progettigenerazioni di mezzo
aggregazionelinee strategiche
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aggregazione dei giovani (sca-
turita in un report regionale e 9 
report provinciali);

GA/ER - Giovani 
artisti per l’Emilia-
Romagna, azione co-
ordinata dal Comune 

di Forlì, attraverso la quale tutti i 
Comuni capoluogo e le Province 
dell’Emilia-Romagna, costituitisi 
poi in Associazione con la stessa 
denominazione, hanno lavorato 
in rete per coordinare e promuo-
vere unitariamente, sull’intero 
territorio regionale, le esperienze 
dei giovani creativi nei diversi 
ambiti artistici, in una logica di 
valorizzazione e di sostegno per 
possibili sbocchi occupazionali 
nel settore. 

Questi risultati e le azioni messe 
in atto dalla Regione negli ultimi 
anni hanno rappresentato l’avvio 
di una “nuova stagione per le 
politiche giovanili” in Emilia- 
Romagna, che ha confermato 
l’obiettivo dell’Assessorato alle 
politiche giovanili di assumere 
le politiche giovanili all’interno 
di una strategia più ampia, sia 
interna alla Regione che esterna 
nei rapporti con i territori e gli 
Enti locali. 

Ed è appunto nell’ambito del 
costante confronto attivato 
dall’Assessorato alle politiche 
giovanili con i Comuni capoluogo 
e le Province, che sono emersi gli 

indirizzi dei programmi regionali 
dal 2009 in poi, e soprattutto con 
l’avvio del nuovo mandato am-
ministrativo si è investito mag-
giormente sulla condivisione con 
il territorio di priorità e strategie 
sulle quali concentrare gli sforzi 
progettuali e finanziari, per ga-
rantire una maggiore efficacia 
degli interventi e una più alta 
produttività della spesa, e per 
consentire una maggiore coeren-
za e una più forte visibilità delle 
azioni rivolte ai giovani.

Questo percorso costituisce un 
patrimonio importante di espe-
rienze e una testimonianza della 
volontà della Regione e del no-
stro territorio di offrire risposte 
ad esigenze sempre più diffe-
renziate e complesse, sostenute 
solo in questa linea di attività con 
8 milioni di euro circa di risorse 
regionali.

Più concretamente, sul versan-
te dell’aggregazione giovanile, 
hanno assunto particolare rilievo 
le esperienze, avviate a livello 
territoriale, che si sono contrad-
distinte per una partecipazione 
attiva dei giovani. Tale protagoni-
smo diretto, realizzato attraverso 
percorsi di cittadinanza attiva e il 
coinvolgimento nella gestione di 
realtà associative e gruppi infor-
mali, partendo proprio dalle loro 
richieste e dai loro bisogni, ha 
consentito di rispondere in modo 
più adeguato alle loro esigenze, 
sviluppando nuovi progetti in 

ambiti di maggiore interesse per 
il mondo giovanile.

Un secondo ambito di rifles-
sione è stato dedicato al tema 
degli Informagiovani nella con-
sapevolezza che parallelamente 
alla realizzazione del progetto 
di livello regionale, sostenuto 
nell’ambito dell’Accordo Geco 
2 “Realizzazione di un sistema 
informativo integrato per i gio-
vani”, tali luoghi di informazione 
dedicata ai giovani, dislocati sul 
territorio (oltre 100 e con oltre un 
milione di giovani utenti su tutto 
il territorio regionale) necessitano 
di un sostegno, in quanto negli 
ultimi tempi si trovano in una si-
tuazione di difficoltà economica, 
a causa della contrazione delle 
risorse finanziarie disponibili da 
parte degli Enti locali. 

Infine, di rilevante importanza è 
stata l’attenzione al tema dell’oc-
cupazione giovanile, a fronte dei 
recenti allarmanti dati inerenti la 
disoccupazione nella nostra re-
gione. Di grande validità sono ta-
lune esperienze realizzate all’in-
terno e nell’ambito del mondo 
degli spazi di aggregazione, lad-
dove spesso si trovano i giovani, 
anche quelli di categorie più fra-
gili, riguardanti la progettazione 
di percorsi di avvicinamento fina-
lizzati all’inserimento nel merca-
to del lavoro, partendo dalle com-
petenze trasversali. Tali iniziative 
rappresentano un valido “colle-
gamento” al mercato del lavoro 
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nei differenti settori produttivi, 
da inserire in un contesto di crisi 
economica deve essere in grado 
di valorizzare le competenze e i 
risultati raggiunti in questi ultimi 
anni in ambito di politiche giova-
nili e sulla base del patrimonio di 
conoscenze acquisite cercare di 
rispondere in modo più adeguato 
alle esigenze dei giovani. 

In particolare quindi le risorse 
sono state destinate a 3 ambiti 
di intervento:

A. Aggregazione e cittadinan-
za attiva, ovvero sviluppare 
e valorizzare azioni negli 
spazi di aggregazione tramite 
il sostegno a percorsi di 
cittadinanza attiva e prota-
gonismo diretto dei giovani, 
di promozione dell’impegno 
civico, della creatività e della 
partecipazione responsabile, 
nell’ottica dell’attenzione 
anche alle fasce più deboli;

B. Informazione e comuni-
cazione, ovvero valorizzare 
le attività di informazione 
e comunicazione rivolte 
ai giovani nell’ottica del 
rafforzamento del sistema 
informativo regionale e 
favorire la messa in rete 
delle esperienze esistenti 
in una logica di razionaliz-
zazione, condivisione delle 
attività e accessibilità alle 
informazioni;

C. Azioni propedeutiche al 
lavoro, ovvero sviluppare 
e promuovere azioni volte 
alla responsabilizzazione 
e autodeterminazione dei 
giovani, favorire e valorizzare 
le esperienze che prevedano 
azioni facilitatrici all’entrata 
nel sistema produttivo, anche 
attraverso la valorizzazio-
ne ed il riconoscimento 
delle capacità personali ed 
individuali.

Tale programmazione è incentra-
ta sul ruolo delle Province, che 
favoriscono il confronto con i Co-
muni, anche supportate dall’As-
sessorato regionale competente, 
ed è anche finalizzata alla veri-
fica di eventuali collaborazioni 
tra gli enti locali già nella fase 
di progettazione, al fine di valo-
rizzare e razionalizzare risorse e 
opportunità destinate alle azioni 
rivolte ai giovani del territorio e a 
pervenire quanto più possibile a 
scelte progettuali condivise. 

Questi ambiti di intervento e di 
progettazione si intrecciano oggi 
con lo svolgersi degli interventi 
previsti anche nel nuovo Accor-
do GECO2 - Giovani Evoluti e 
Consapevoli, sottoscritto con il 
Dipartimento della Gioventù in 
data 28 ottobre 2011. 

Anche in questo caso, l’Asses-
sorato del Progetto Giovani ha 
condiviso percorso e progetti con 
gli Enti locali, aree prioritarie di 
intervento, valorizzandone buone 

pratiche e vocazioni territoriali al 
punto da individuarli come sog-
getti attuatori dei progetti.

Il confronto è stato avviato il 18 
novembre 2010, e si è sviluppa-
to e consolidato in una sede di 
concertazione riunita 13 volte, 
al punto che questa sede è da ri-
tenersi a tutti gli effetti la Cabina 
di regia dell’Accordo, composta 
dagli Assessori alle politiche gio-
vanili delle Province e dei Comuni 
capoluogo dell’Emilia-Romagna, 
ed il coinvolgimento delle as-
sociazioni di rappresentanza di 
Province (UPI) e Comuni (ANCI) 
della regione.

La progettazione è stata attuata 
anche attraverso il coinvolgi-
mento di 5 Assessorati e 4 
Direzioni Generali, finalizzato 
all’individuazione dei 12 inter-
venti nella 5 Aree tematiche.

Per ogni intervento la Cabina di 
regia ha promosso il confron-
to in sede tecnica, favorendo la 
costituzione di gruppi di proget-
tazione, composti da funzionari 
regionali e delle rispettive am-
ministrazioni coinvolte; inoltre 
si è individuato uno schema di 
convenzione per disciplinare 
l’attuazione dei progetti e la col-
laborazione tra Regione Emilia-
Romagna e soggetti attuatori.

accordo
cittadinanza attiva

comunicazione
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Per quanto riguarda il Piano finanziario:

 - il valore complessivo dell’Accordo ammonta 
ad Euro 4.272.949,72;

 - la quota di finanziamento derivante dal Fondo 
nazionale per le Politiche giovanili ammonta 
ad Euro 2.650.949,72 (pari al 63% del totale);

 - la quota di cofinanziamento regionale deri-
vante da risorse proprie ammonta complessi-
vamente ad Euro 1.622.000,00 (pari al 37% del 
totale).

Per riassumere contenuti e cifre, gli 11 interventi 
inseriti nell’Accordo richiamano 5 Aree prioritarie:

b
aggiornamento e 
formazione che favoriscano 
l’avvicinamento da parte 
dei giovani ad arti e 
mestieri della tradizione 
culturale locale

C
valorizzazione  
della creatività  
e dei talenti  
dei giovani

A
realizzazione 
di un sistema informativo 
integrato per i giovani

E
aggregazione  
e protagonismo 
giovanile

D
promozione 
della cultura 
della legalità  
fra i giovani

AREE PRIORITARIE
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Per quanto riguarda invece le principali azioni previste 
nell’Accordo, se ne segnalano alcune in continuità e altre 
particolarmente innovative:

• costruire un sistema informativo unitario a livello regionale, consolidare e valorizzare le 
competenze sviluppate e i risultati raggiunti, mantenendo il patrimonio informativo acquisito 
e la sua struttura organizzativa di riferimento;

• realizzare nuove attività di comunicazione, anche attraverso un’integrazione delle opportu-
nità offerte dalle politiche di settore rivolte ai giovani, in particolare il lavoro e la formazione, 
le Pari opportunità, la realizzazione di una banca dati degli spazi di aggregazione giovanile 
dell’Emilia-Romagna;

• sostenere la creazione d’impresa da parte dei giovani nel settore dell’artigianato arti-
stico, in collaborazione con le maggiori associazioni di categoria, finalizzata a supportare la 
costituzione di neo imprese o la trasmissione d’impresa, in una logica di continuità di mestieri 
e professioni che rappresentano un valore e vocazioni peculiari del territorio regionale e co-
stituiscono potenziali settori di sviluppo imprenditoriale;

• sostenere giovani professionisti e imprese operanti nel settore audiovisivo, attraverso azioni 
di formazione ed accompagnamento allo start-up di impresa e l’attivazione di un percorso 
di internazionalizzazione in grado di garantire ai giovani talenti regionali l’accesso a contatti 
strategici e la visibilità necessaria a livello europeo;

• promuovere i giovani talenti dell’Emilia-Romagna, in collaborazione con l’Associazione 
GA/ER fornendo loro le competenze necessarie ad un inserimento nel mercato del lavoro e 
prevedendo il consolidamento di una rete di partnership tra le principali realtà del territorio 
che offrono servizi alle imprese di giovani creativi;

• favorire lo sviluppo di linguaggi innovativi, in particolare quelli basati sulla multimedialità, 
nel settore dello spettacolo, promuovendo l’ampliamento del pubblico giovane in tutti settori 
dello spettacolo e la programmazione di festival che ospitano lavori di giovani under 35 tra 
danza, musica elettronica, video, installazioni ecc.;

• promuovere una cultura della legalità tra le giovani generazioni, come azione di preven-
zione secondaria, fuori dal contesto criminale, significa agire su molti fronti: sulla promo-
zione dell’educazione alle regole, dell’esercizio di una cittadinanza attiva, sul rafforzamento 
dell’appartenenza alle comunità locali, sulla costruzione del senso di responsabilità, sulla 
partecipazione dei giovani alla vita sociale e sul dialogo tra i giovani di differenti territori e 
differenti nazionalità.

Con queste finalità la Regione 
Emilia-Romagna intende interve-
nire in questo ambito, attraverso 
la realizzazione di 5 PROGETTI 

SPECIFICI, anche utilizzando 
strumenti e linguaggi diversifica-
ti, risultato di una collaborazione 
tra le strutture regionali che si 
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occupano di politiche giovanili, 
culturali, sociali, per l’immigra-
zione e per la sicurezza:

Tutte queste azioni, queste op-
portunità, entrano in relazione 
con i progetti territoriali, tanto 
attraverso bandi regionali quanto 
attraverso convenzioni con tutte 
le 9 province della regione per 
facilitare la creazione di veri e 
propri “piani provinciali di attività 
rivolte ai giovani”, da costruire 
attraverso il confronto tra gli ope-
ratori e tra le istituzioni.

Il grave terremoto che ha colpito 
il territorio regionale nella prima-
vera del 2012 ha determinato 

la riconsiderazione del budget 
assegnato alle nove Province 
per la realizzazione dei progetti 
territoriali, consentendo ai quat-
tro territori provinciali colpiti dal 
sisma, di avere a disposizione 
anche risorse per progetti volti ad 
affrontare il sostegno dell’aggre-
gazione giovanile nella stagione 
invernale, considerata la la grave 
condizione di precarietà emotiva 
e strutturale in cui si trovano.

In tal senso l’Accordo GECO 2 
prevede la disponibilità di risorse 
nell’Area dell’Aggregazione e 
protagonismo giovanile, fina-
lizzate a:

 - sostenere i progetti territoriali 
in una logica di rete e di quali-
ficazione degli interventi, anche 
attraverso azioni di formazione 
degli operatori e azioni mirate 
di comunicazione;

 - valorizzare le competenze e i 
risultati raggiunti, anche attra-
verso azioni di monitoraggio e 
di scambio delle esperienze; 

 - promuovere il protagonismo 
dei giovani, lo sviluppo delle 
loro competenze, ai fini di una 
loro assunzione di responsa-
bilità dalla progettazione delle 
iniziative fino alla gestione de-
gli spazi; 

 - assumere i giovani come in-
terlocutori attivi, in termini di 
crescita e di esercizio di una 
loro “cittadinanza”, in rapporto 
ai valori fondamentali sui quali 
si fondano i processi di coesione 
sociale, quali quelli della tolle-
ranza, della lotta al razzismo, 
del rispetto dell’altro, della cul-
tura della pace e del contrasto a 
qualsiasi tipo di discriminazione.

Descrivere questa complessità 
è parte costitutiva delle nostre 
politiche giovanili, ovvero azioni 
che attraversano i settori dentro 
la macchina regionale, che si in-
sediano nei territori, che coinvol-
gono interlocutori differenti, che 
sviluppano competenze multidi-
sciplinari, che favoriscono scam-
bio e moltiplicano effetti.

Il lavoro quotidiano si muove su 
questo crinale, dove ai giovani 
non compete niente ma tutte le 
azioni istituzionali ne condiziona-
no il futuro, e per questo oggi le 
politiche giovanili devono ambire 
ad essere un punto di vista nelle 
politiche generali di settore e non 
solo sforzo per difendere spazi 
autonomi di intervento.

1 . Azioni per lo sviluppo 
della cultura della lega-
lità e della cittadinanza 
responsabile sul territorio 
regionale;

2 . I laboratori di musica e 
teatro per la legalità;

3 . La valorizzazione delle 
responsabilità: la Carta 
Giovani Emilia-Romagna;

4 . Giovani in rete : prota-
gonismo, contrasto al 
razzismo e alle discrimi-
nazioni;

5 . Teatro e mediazione 
interculturale.

“ oggi le politiche giovanili 
devono ambire ad essere un 
punto di vista nelle politiche 
generali di settore e non solo 
sforzo per difendere spazi 
autonomi di intervento ”
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In senso lato sappiamo che il 
nomadismo è un fenomeno di 
positiva irrequietezza che di-
venta abitudine di vita per colui 
che, per diversi motivi, cambia 
spesso luogo di residenza. È 
una scelta di libertà di colui che, 
per dirla con le parole di Bruce 
Chatwin, «rinuncia, medita in 
solitudine, abbandona i rituali 
collettivi e non si cura dei proce-
dimenti razionali dell’istruzione 
o della cultura». Un tratto distin-
tivo che, a ragione o a torto, si 
è voluto nel tempo riconoscere 
come caratteristico dei giovani 
o meglio di una generazione che 
oggi forse più che mai difficil-
mente si riesce ad identificare 
con l’idea stessa di giovane. Una 
generazione errante, quindi, pri-
vata della capacità di proiezione 
in avanti e che al contrario del 
proprio presunto nomadismo 
tende a radicarsi sulle condizio-
ni del presente. Viene sostenuto 
che questa generazione nomade 
soffra oggi di presentismo, ov-
vero di quella «tendenza a orien-
tare le proprie scelte e le proprie 
azioni in un’ottica temporale che 
comprende e considera solo il 
presente, fino al punto di inclu-
dere in ogni decisione cruciale 
l’intrinseca possibilità di mutarla 

al cambiare delle condizioni in 
cui è stata presa»1. In quest’ot-
tica, pertanto, il territorio perde 
sempre più la propria influenza 
sulle scelte di un giovane in 
tema del lavoro, della casa e 
della costruzione famigliare e 
sociale e assume sempre più 
centralità la necessità di mettere 
in campo politiche e pratiche in 
grado di sradicare i giovani dal 
loro attaccamento al presente 
e proiettarli verso il futuro. La 
pianificazione del futuro recupe-
ra, dunque, nuova centralità per 
concepire politiche giovanili in 
grado di soddisfare i bisogni del-
le giovani generazioni in chiave 
prospettica.

Nel solco di questa riflessione 
si pone la Provincia autonoma 
di Bolzano che sulla questione 
giovani subisce una doppia in-
fluenza, una comune a tutti gli 
altri enti territoriali e una speci-
fica legata alla morfologia socia-
le del territorio. Quella comune 
riguarda l’assenza di una legge 
nazionale in grado di regolare 
sistematicamente la materia, 
che - oltretutto - si aggiunge 
alla recente soppressione di un 
dicastero appositamente creato 
nel 2006 e che costringe gli enti 

di Luca Bizzarri
Ufficio Servizio Giovani  
Provincia Autonoma di Bolzano

Generazione di confine

“L’unico vero viaggio,  

l’unico bagno di giovinezza,  

sarebbe non andare  

verso nuovi paesaggi, 

ma avere altri occhi,  

vedere l’universo  

con gli occhi di un altro, 

di cento altri,  

vedere i cento universi  

che ciascuno vede,  

che ciascuno è.”

Marcel Proust 
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territoriali ad elaborare strate-
gie di sviluppo individuali sulla 
base delle singole esperienze 
nel campo della “questione 
giovanile”. I punti di riferimen-
to normativi e di indirizzo che 
accomunano le azioni delle 
Regioni e delle Province auto-
nome riguardano per lo più le 
indicazioni dell’Unione europea, 
che per mezzo del Libro Bianco2 
e delle diverse comunicazioni 
istituzionali della Commissione, 
segnano un cammino comune 
nell’elaborazione di linee strate-
giche di intervento. 

In termini specifici la Provincia 
autonoma di Bolzano è, come 
noto, una provincia in cui con-
vivono stabilmente tre gruppi 
linguistici (italiani, tedeschi e 
ladini) e dove l’incidenza dei 
nuovi cittadini sulla popolazione 
residente totale è pari all’8,7%3. 
Il territorio gode di forte e stabile 
autonomia decisionale in quasi 
tutti i settori sociali ed econo-
mici della società e possiede 
una struttura amministrativa 
che in alcuni ambiti, fra i quali 

la cultura e le politiche giovanili, 
è divisa per gruppo linguistico. 
Per questo motivo in Alto Adige 
esiste un ufficio amministrativo 
a livello provinciale per il gruppo 
linguistico italiano e uno per i 
gruppi linguistici tedesco e ladi-
no. Al di là delle considerazioni 
che possono essere sollevate 
sulla necessità di mantenere 
separate le strutture organizza-
tive emerge subito come questo 
piccolo territorio che si trova a 
nord dell’Italia e al confine con 
l’Austria possieda caratteristi-
che di pluralità proprie dei ter-
ritori di confine che rendono il 
contesto certamente non unico, 
ma quanto mai caratteristico nel 
panorama nazionale. E va detto 
che proprio sul terreno della plu-
ralità le nuove generazioni del 
territorio sembrano voler misu-
rarsi: «Per noi giovani altoatesini 
[…] è come una rampa di lancio 
verso un nuovo approccio della 
relazione identità e territorio, più 
aperto all’alterità e al meticcio 
contemplando pienamente il 
valore inerente di diversità cul-
turale in questo territorio che si 

contraddistingue proprio come 
regione di confine e conflitto, 
ma anche come terra di varietà, 
della pluralità, del passaggio di 
diverse culture, ideologie, d’in-
contro e non di scontro»4.

A questo stato di cose non corri-
sponde, tuttavia, una normativa 
locale in grado di valorizzare al 
massimo il contesto territoriale. 
L’apparato istituzionale prepo-
sto all’implementazione delle 
politiche giovanili (Ufficio Servi-
zio giovani) è stato istituito con 
apposita legge provinciale il 1 
giugno 1983, n. 13 in cui viene 
dichiarato che lo scopo della 
normativa è quello di «assicu-
rare alla popolazione giovani-
le della provincia di Bolzano 
un’ampia formazione culturale e 

“ la pianificazione del futuro 
recupera nuova centralità per 
concepire politiche giovanili in 
grado di soddisfare i bisogni 
delle giovani generazioni in 
chiave prospettica ”

1 - A. Bazzanella, La condizione 
giovanile in Italia: una rassegna, in 
“Investire nelle nuove generazioni: 
modelli di politiche giovanili in Italia 
e in Europa”, IPRASE, Trento 2010, 
p. 45. 

2 - Libro Bianco della Commissione 
europea, “Un nuovo impulso per 
la gioventù europea”, COM(2001) 
681 def.

3 - Fonte: Astat Info, “Popolazione 
residente straniera residente 2011”, 
Nr. 41/2012. Il valore è superiore 
rispetto alla media europea che si 
assesta sui 6,6%.

4 - J. Mureda, Identità e territorio. 
Alcune osservazioni e riflessioni, in 
“LiberaMente” (catalogo conclusivo 
del progetto), Bolzano 2009, p. 64. 
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sociale» e contribuire «in modo 
autonomo, accanto alla famiglia, 
alla scuola e alla formazione 
professionale, a garantire nel-
la società il diritto del giovane 
all’educazione e a una propria 
formazione culturale». Emerge 
da una prima lettura come la 
norma abbia una funzione di 
promozione per lo più culturale 
e di organizzazione del tempo 
libero che non risulta essere al 
passo con le rinnovate esigenze 
del tempo. 

Anche per questo motivo ritenia-
mo fondamentale come pubblica 
amministrazione prendere parte 
attiva nell’arena del dibattito 
nazionale al tema delle politiche 
giovanili con una doppia aspet-
tativa: da una parte contribuire 
al confronto di sistema con un 
obiettivo di apertura verso nuo-
ve competenze nella materia 
che vediamo concretizzarsi nelle 
molte pratiche virtuose degli enti 
locali e allo stesso tempo con un 
fine propositivo di metterci a di-
sposizione per sperimentare a 
partire dalle suggestioni di que-
sto territorio di confine, vocato al 
pluralismo e alla valorizzazione 
delle diversità, politiche giovanili 
in linea con il principio di acces-
so all’autonomia dei giovani e di 
coordinamento degli interventi 
presenti sul territorio rivolti ai 
giovani. Lo scopo di questo con-
tributo è pertanto quello di cer-
care di mettere a fattor comune 
un ragionamento che desideria-

mo condurre assieme agli enti 
territoriali sulla materia con la 
consapevolezza che in questo 
periodo di crisi intervenire sui 
giovani in maniera coordinata e 
diffusa è il miglior apporto che la 
pubblica amministrazione possa 
offrire alla risoluzione del disa-
gio sociale ed economico che 
sta colpendo il paese. 

IL MODELLO ALTO 
ADIGE: DI COsA 
sTIAMO PARLANDO?

Si è detto che di “questione 
giovanile” si parla in Italia e di 
conseguenza anche in Alto Adi-
ge con rinnovato vigore a partire 
dal 2006 ovvero da quando an-
che l’Italia si è dotata di un Mi-
nistero (oggi Dipartimento della 
gioventù presso il Ministero per 
la Cooperazione internazionale 
e l’integrazione) per le politiche 
giovanili che ha rilanciato la 
discussione sui modelli giova-
nili di riferimento in un’ottica di 
indirizzo e integrazione di tutte 
le iniziative, anche normative, 
concernenti la gioventù con par-
ticolare attenzione agli ambiti 
economici e fiscali, del lavoro, 
dello sviluppo umano e sociale, 
dell’educazione, dell’istruzione 
e della cultura. Lo status di gio-
vane che già da qualche anno si 
sta profilando è innovativo sia 
nel panorama nazionale italiano 
che nel confronto con le politi-
che giovanili degli altri paesi 
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europei e non ultimo nel dibat-
tito locale che di recente stiamo 
cercando di portare avanti in 
Alto Adige. L’innovazione consi-
ste nell’aver integrato i tradizio-
nali approcci preventivi (progetti 
sui consumi di sostanze e sui 
disturbi alimentari o contrasto 
al divario digitale) con interventi 
di carattere promozionale (ricer-
ca di talenti, promozione della 
creatività nazionale, azione di 
promozione di storie positive, 
educazione alla cittadinanza), se 
non addirittura di sostegno al la-
voro, alla casa, alla famiglia e al 
merito indipendentemente dalle 
condizioni di origine. Interventi, 
quindi, diretti alla fascia giovane 
della cittadinanza in condizioni 
di normalità nell’espletamento 
delle esigenze quotidiane e non 
esclusivamente in condizioni di 
marginalità dove l’organo isti-
tuzionale apicale coordina con 
linee guida l’intervento impor-
tante delle Regioni e Province 
autonome. 

Concretamente in Alto Adige 
stiamo assistendo oggi a una 
rimodulazione di sistema che 
coinvolge direttamente il pa-
radigma del giovane non più 
soggetto destinatario in via 
esclusiva di un modello di tu-
tela, particolarmente in voga 
nelle vicine Austria e Germania 
e in cui le priorità delle politiche 
giovanili sono - fra le tante - la 
prevenzione della violenza e 
le campagne contro razzismo, 

anti-semitismo e xenofobia, ma 
si sta accreditando sul territorio, 
accanto ad un approccio tradi-
zionale, un modello universali-
stico più in voga nei paesi più 
a nord dell’Europa, dove invece 
prioritario è il coinvolgimento 
politico e la partecipazione so-
ciale dei giovani in chiave de-
mocratica. Ed è proprio l’ente 
più radicato sul territorio che in 
questo ambito gioca una partita 
importante nella determinazio-
ne dei contenuti di una nozione 
così ampia ed evanescente qual 
è quella di ‘politiche giovanili’, 
dove spesso i toni utilizzati suo-
nano vagamente retorici se non 
si ha chiaro in testa la natura e 
l’identità del target di riferimen-
to.

Ecco, quindi, che se cultural-
mente riusciamo anche a livello 
locale a rovesciare il paradigma 
che ci porta a vedere nel giova-
ne non più (o meglio non solo) 
un “problema di cui preoccupar-
ci”, ma una “risorsa di cui occu-
parsi” allora si determinerà una 
vera rivoluzione di sistema nel 
campo delle politiche giovanili. 
Una rivoluzione di un sistema 
che non sarebbe più disposto 
ad avallare generiche soluzio-
ne lessicali di tutti coloro che 
spesso mettono sotto accusa 
un’intera generazione per una 
generica mancanza di volontà e 
che affermerebbe la lezione per 
cui non esiste volontà al di fuo-
ri dell’interesse5. Un cambio di 

prospettiva che investirà strut-
turalmente anche la funzione 
della pubblica amministrazione, 
nei cui confronti i cittadini non 
si collocheranno più in termini 
di utenti destinatari di interventi, 
ma diventeranno soggetti attivi 
con i quali collaborare (co-ma-
nagement) per la progettazione 
di interventi rivolti alla comunità. 
Sempre più, soprattutto nell’am-
bito delle ‘politiche giovanili’, la 
pubblica amministrazione dovrà 
investire su azioni di costruzione 
di bene comune ovvero di beni 
appartenenti in maniera diffusa 
alla collettività evitando di lot-
tizzare spazi e idee a favore di 
pochi soggetti. Resiste, invece, 
in Italia come in Alto Adige la 
tendenza a parlare di ‘politiche 
giovanili’ intendendo con esse 
l’insieme delle iniziative della 
promozione culturale e del tem-
po libero o eventualmente della 
prevenzione di uno stato di di-
sagio legato al passaggio di una 
fase della vita (per lo più quella 
adolescenziale), senza con esse 
affrontare le vere sfide legate 
al vissuto e alla quotidianità di 
una fascia di età che va dai 0 ai 
35 anni. Un lasso di tempo/vita 
importante, che non può esse-
re trattato in maniera univoca 

5 - U. Galimberti, “L’ospite 
inquietante”, Feltrinelli, Milano 2008, 
p.36.
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e uniforme senza considerare 
la complessità delle esigenze e 
delle necessità che compongo-
no e distinguono i bisogni di un 
soggetto di 35 anni e che, a rigor 
di logica, non possono essere gli 
stessi di un ragazzo o di una ra-
gazza di 15 anni. 

Infine poiché chi determina for-
me e contenuti delle ‘politiche 
giovanili’ sono gli amministratori 
del territorio, che conoscono le 
caratteristiche morfo-sociali del 
luogo e su queste possono pun-
tare per amplificare il portato 
delle azioni rivolte ai giovani in 
un’ottica di rispetto alla Costi-
tuzione e di coerenza e armo-
nizzazione alle linee guida degli 
organi sovrastatali in materia di 
gioventù, ebbene saranno pro-
prio gli enti territoriali e locali 
ad adottare nell’esercizio delle 
scelte nei confronti dei giova-
ni un modello che tenga conto 
anche delle mutate condizio-
ni in cui si trova ad operare la 
pubblica amministrazione che 
al giorno d’oggi è tenuta a fa-
vorire «l’autonoma iniziativa dei 
cittadini, singoli e associati, per 
lo svolgimento di attività di in-
teresse generale, sulla base del 
principio di sussidiarietà» (art. 
118, co. 4 della Costituzione ita-
liana). Questo principio, chiama-
to di sussidiarietà orizzontale, 
determina nei fatti un cambio 
di prospettiva nel rapporto tra 
amministrazione e cittadino 
che non è più gerarchicamen-

te orientato dall’alto verso il 
basso in un contesto nel quale 
al cittadino è riconosciuta una 
posizione passiva, bensì viene 
parificato in una dialettica re-
lazionale tra pubblico e privato. 
L’utente diventa, quindi, sogget-
to attivo che contribuisce nel li-
mite delle proprie competenze e 
possibilità, ma sempre insieme 
al funzionario pubblico, alla pro-
gettazione di attività dirette alla 
collettività in un’ottica di bene 
comune e di interesse generale. 

IL RuOLO DELL’ALTO 
ADIGE: AuTONOMIA 
E TRAsVERsALITà 
NEL PRIsMA DELLA 
DIVERsITà . 

Le premesse sin qui esposte ci 
consentono ora di poter riflet-
tere con uno sguardo rivolto al 
futuro. Nel flusso di cambiamen-
to, che a partire dai primi anni 
del nuovo secolo ha investito 
tutto il sistema delle politiche 
giovanili, l’Alto Adige cerca un 
proprio ruolo, una sua identità 
territoriale potremmo dire, e lo 
fa puntando sugli aspetti che 
ritiene più importanti nella de-
finizione locale di politiche gio-
vanili: autonomia, trasversalità e 
diversità. 

Mentre l’aspetto dell’autonomia 
e della trasversalità, nel senso 
che ci appresteremo a definire, 
sembrano essere tratti comuni 

di tutte le azioni che sul territo-
rio nazionale vengono assunte 
nell’ambito di politiche giovanili 
che vogliano essere attuali e al 
passo con le nuove disposizioni 
di carattere normativo o di indi-
rizzo, il tratto della diversità ci 
permette - come ente territoriale 
- di intervenire nel dibattito na-
zionale con un valore aggiunto. Il 
prisma della diversità che si vive 
quotidianamente in Alto Adige 
consente di leggere l’autonomia 
e la trasversalità in chiave plu-
ralista secondo il principio per il 
quale la varietà è una risorsa e 
non un problema. Tuttavia prima 
di arrivare alla conclusione del 
nostro ragionamento partiamo 
con la definizione di cosa inten-
diamo per autonomia e trasver-
salità. 

L’autonomia è uno dei tratti 
più caratterizzanti delle politiche 
di sviluppo che siano sostenibi-
li da un punto di vista sociale, 
ma anche economico conside-
rato che anche l’Alto Adige sta 
subendo, come le altre regioni 
italiane, gli effetti della crisi con 
conseguente razionalizzazione 
delle risorse a disposizione. Un 
concetto, quello dell’autonomia, 
che non deve essere letto nella 
sua accezione “difensiva” di 
tutela del centro a scapito della 
periferia, ma all’opposto nella 
sua declinazione in chiave “rela-
zionale” volta ad instaurare rap-
porti paritari all’interno di una 
società pluralista in cui «ogni 
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soggetto contemporaneamente 
riceve e dà qualcosa agli altri, 
in uno scambio che consente di 
soddisfare esigenze mediante 
l’apertura verso gli altri»6. 

Partendo da questa consape-
volezza pensiamo che, oggi più 
che mai, sia prioritario investire 
nel consolidamento delle ca-
pacità di ogni singolo giovane 
offrendo condizioni per poter 
sviluppare le proprie potenzialità 
e le proprie abilità in un conte-
sto che permetta il loro effettivo 
utilizzo e con il fine di scegliere 
una vita cui possa essere dato 
valore in un’ottica di benessere 
personale7. Un modello di gio-
vane che abbia gli strumenti per 
capire al meglio quali siano le 
proprie inclinazioni e che pos-
sa trovare le migliori condizioni 
per attuarle. Per questo motivo 
in Alto Adige si sta discutendo 
il ruolo delle politiche giovanili 
legato all’aspetto promoziona-
le del giovane in condizione di 
normalità e di talento, dove il 
primo riguarda più da vicino il 
tema della cittadinanza attiva e 
della partecipazione e il secondo 
la valorizzazione delle passioni 
dei giovani in ambito culturale. 
Il Servizio giovani in lingua ita-
liana della Provincia di Bolzano 
è intervenuto in due modi, in-
centivando da una parte il ter-
ritorio attraverso la propria rete 
associazionistica e implemen-
tando dall’altra l’attività diretta. 
Da quest’ultimo asse sono nati 

i progetti LiberaMente, Festival 
delle Resistenze contemporanee 
e Upload (quest’ultimo passato 
dal 2012 al territorio mediante 
contributo a una giovane coo-
perativa). LiberaMente e Festival 
delle Resistenze contemporanee 
sono due incubatori di idee e 
di contenuti che coinvolgono 
giovani del territorio su aspetti 
di partecipazione e educazio-
ne alla partecipazione e alla 
cittadinanza attiva avendo fra i 
propri obiettivi quello principale 
di amplificare il ruolo del gio-
vane nella società altoatesina 
garantendogli strumenti cultu-
rali di conoscenza e d’intervento 
anche in dialogo con il tessuto 
istituzionale della Provincia. Per-
ché prima di essere giovani, si è 
cittadini con un proprio ruolo e 
una propria responsabilità.

Un altro aspetto rilevante è 
quello della trasversalità 
intesa come pratica di coordi-
namento di settori della pubbli-
ca amministrazione che a vario 
titolo si occupano di temi di 
stretta attualità per lo sviluppo 
dell’autonomia giovanile: oc-
cupazione, protezione sociale, 
aiuto all’inserimento lavorativo, 
ma anche politiche degli alloggi 
o dei trasporti. Un buon esempio 
da questo punto di vista lo offre 
la norma in materia di politiche 
per le giovani generazioni ap-
provata nel 2008 dalla Regione 
Emilia-Romagna nella quale si 
pone l’accento sul coordina-

6 - G. Arena, “Il principio di 
sussidiarietà orizzontale nell’art. 
118, u.c. della Costituzione”, 
Relazione al Convegno Cittadini attivi 
per una nuova amministrazione 
tenutosi a Roma il 7-8 febbraio 
2003, p. 13. Il testo è stato 
successivamente pubblicato in 
“Studi in onore di Giorgio Berti”, 
Jovene, Napoli 2005. 

7 - Nel senso di «capacitazione» 
espresso in A. Sen, “Lo sviluppo è 
libertà”, Mondadori, Milano 2001, 
p. 79.
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mento e sull’integrazione sia 
verticale che orizzontale ovvero 
sia tra i diversi livelli istituzionali 
competenti presenti e attivi sul 
territorio (Regione, Province e 
Comuni) sia a livello di contenuti 
al fine di «coordinare e integra-
re le politiche e gli interventi 
rivolti ai giovani nei loro rispet-
tivi territori» (art. 36, co. 1 Del. 
leg. 74/2008 - Regione Emillia-
Romagna). Nonostante la dire-
zione intrapresa in Alto Adige si 
investe ancora in maniera poco 
adeguata in soluzioni creative 
e innovative di abitabilità (pen-
siamo alla soluzione del co-hou-
sing) e di occupabilità giovanile 
(potenziamento di interventi di 
start-up per giovani imprendi-
tori) e al contrario molta enfasi 
è data alla mancanza di spazi in 
un periodo in cui l’idea stessa 
di spazio deve essere ripensata 
perché non più sostenibile dal 
punto di vista economico oltre 
che sociale. La Provincia di Bol-
zano possiede sul territorio circa 
20 centri per le attività giovanili 
a favore del gruppo linguistico 

italiano che vengono frequentati 
da parte della popolazione gio-
vanile con un’oscillazione che va 
dal 21% al 24% con una mag-
gioranza di frequentanti di sesso 
maschile e con un’età che va dai 
13 ai 18 anni8.

La diversità. Definiti i due 
tratti comuni vediamo ora la 
caratteristica territoriale che 
dovrebbe accreditare questo 
territorio di confine come inter-
locutore peculiare del dibattito 
nazionale sulle politiche gio-
vanili. L’Alto Adige rappresenta 
indubbiamente un punto di vista 
privilegiato poiché con la pro-
pria attività interviene su una 
popolazione giovanile di piccole 
dimensioni con una forte sensi-
bilità in termini di contenuti e di 
investimenti. Inoltre, come dice-
vamo, emerge con forza il tema 
del confine che è poi decisivo 
da due punti di vista. Dapprima 
nella determinazione dell’identi-
tà dei giovani cittadini di questa 
piccola Provincia settentrionale, 
in cui convivono appartenenti a 
gruppi linguistici differenti con 

“ i bisogni delle generazioni nomadi 
non sono, nonostante tutto, cambiati  
e centrali rimangono le richieste di sostegno 
delle politiche occupazionali, delle politiche 
sociali e previdenziali e delle politiche abitative 
e dei trasporti ”
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tratti culturali potenzialmente 
comuni (madrelingua italiani, 
tedeschi e ladini) e tratti cul-
turali potenzialmente dissimili 
(altoatesini e nuovi cittadini) e in 
generale inclini per motivi stori-
ci al confronto con le diversità. 
Non vogliamo con questo affer-
mare che sia semplice vivere e 
operare in condizioni culturali 
e strutturali di diversità, poiché 
diremmo una cosa non vera se 
ragionassimo in termini di con-
fronto quali semplicità e diffi-
coltà. La gestione della diversità 
implica aggiornamento delle 
novità, rinuncia a spazi esclu-
sivi in nome della condivisione 
e una buona dose di flessibilità 
culturale. Questo territorio ha col 
tempo, per motivi storici, impo-
sto a tutti coloro che hanno avu-
to a che fare in vario modo con 
l’Alto Adige di modificare il pun-
to di vista passando dalla ricer-
ca della semplicità alla ricerca 
della varietà, dando a quest’ul-
timo concetto una valenza mar-
catamente positiva. L’alterità 
(l’essere altro) diventa motivo di 
confronto e di varietà e, quindi, 
di ricchezza. Inoltre, anche sul 

piano istituzionale a partire da-
gli anni Novanta si è assistito ad 
una progressiva armonizzazione 
delle pratiche e dell’amministra-
zione pubblica fra le tre province 
del Trentino, dell’Alto Adige e del 
Tirolo che ha portato alla costi-
tuzione di una vera e propria Eu-
roregione con più di un milione 
e mezzo di cittadini. Le prospet-
tive di collaborazione diventano 
enormi e sempre più protago-
niste di centralità all’interno 
dell’Europa. La diversità fa parte 
a pieno titolo del patrimonio co-
mune dell’umanità e l’UNESCO 
afferma che «deve essere rico-
nosciuta e affermata a beneficio 
delle generazioni presenti e fu-
ture»9 non in modo particolari-
stico, dedicando progetti volti a 
determinate categorie della so-
cietà, ma facendo dell’approccio 
alla diversità pratica quotidiana 
dell’agire amministrativo. 

In parole povere l’Alto Adige, a 
fronte dei problemi nazionali le-
gati alla crisi che ha determinato 
fenomeni di ridimensionamento 
della popolazione giovanile ri-
spetto al resto della cittadinan-
za, di diminuzione delle risorse 

produttive che impongono sem-
pre più spesso alle famiglie la 
logica del figlio unico, di una 
sempre maggiore difficoltà ad 
entrare nel mondo del lavoro - 
dove oltretutto si assiste ad una 
minore distribuzione di risorse 
e a un malessere diffuso verso 
le istituzioni - ha deciso di inco-
minciare a ragionare in questi 
termini, perché i bisogni delle 
“generazioni nomadi” non sono, 
nonostante tutto, cambiate e 
centrali rimangono le richieste 
di sostegno delle politiche occu-
pazionali, delle politiche sociali 
e previdenziali e delle politiche 
abitative e dei trasporti. 

8 - Per approfondimenti sul tema 
v. I “Centri giovani della Provincia 
autonoma di Bolzano. Analisi 
dell’offerta, degli utenti effettivi 
e potenziali”. Pubblicazione della 
Provincia autonoma di Bolzano in 
collaborazione con Libera Università 
di Bolzano. 

9 - Art. 1 della Dichiarazione 
Universale dell’UNESCO sulla 
diversità culturale, Parigi 2 
novembre 2001. 
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Molte sono state le sollecitazioni ricevute dalle tante 
ed interessanti relazioni; ciascuna attenta a mettere 
in evidenza una prospettiva particolare, a rileggere la 
“questione giovanile” con sguardi differenti. Questa 
raccolta di “immagini da fermare” non intende essere 
l’evidenza riassuntiva dei contenuti più interessanti, 
ma una umile rielaborazione tesa al mettere in eviden-
za alcuni snodi tra il politico ed il pedagogico sui quali 
cercare di continuare la riflessione.

POLITIChE GIOVANILI  
COME POLITIChE DI sVILuPPO

La questione generale che si pone a chi intende af-
frontare con serietà e completezza il tema delle Po-
litiche Giovanili riguarda la posizione che si intende 
dare ai giovani in relazione alle altre questioni del Pa-
ese. Spesso, ed anche nelle proposte più recenti ed 
interessanti, implicitamente o meno, i giovani vengono 
trattati come un corpo a parte, che in relazione alle sue 
condizioni esprime determinati bisogni fondamentali ai 
quali si cerca di dare risposta. Ma questo è un approc-
cio rischioso, in quanto non considera due problemi 
messi molto bene in evidenza nei tanti contributi sui 
quali si è lavorato. In primo luogo c’è da fare i conti con 
intere generazioni sempre più ai margini dei sistemi 
decisionali, dai luoghi e dalle tematiche centrali della 

vita di un Paese. Poi, ma non meno importante, se le 
risposte ai diritti disattesi ai giovani non entrano in re-
lazione con le politiche complessive di una nazione, si 
corre il rischio di mettere le une in conflitto con le altre. 
E ragionevolmente, vedendo come sono considerati i 
giovani da un punto di vista più generale, non è difficile 
immaginare chi ne farebbe maggiormente le spese.

Le Politiche Giovanili altro non dovrebbero essere che 
politiche di sviluppo, attraverso le quali l’investimento 
giovanile non è finalizzato solo ai giovani, ma a mettere 
questi ultimi in condizione di contribuire alla crescita del 
Paese in cui vivono. Non si tratta quindi di rispondere 
solo al diritto alla casa, al credito, alla mobilità e via di-
cendo; tutte cose molto importanti! Ma dal punto di vista 
della crescita, si tratta di chiedersi: come realizzare svi-
luppo collettivo, attraverso i sistemi di accesso ai diritti 
sopra enunciati: come generare nuova fiducia nelle nuo-
ve generazioni, nella loro possibilità di intervenire nella 
gestione politica dei contesti nei quali vivono.

Certamente non è semplice, ma la strada da intra-
prendere è già stata indicata da molti anni da alcuni 
economisti: cercare di procedere verso un mix strate-
gico di ambiti di investimento, tra i quali i più rilevanti 
sembrano essere: l’aumento di coesione sociale, 
che trasforma i contesti di vita in luoghi del pos-
sibile collettivo e non, come spesso capita ora, 

CONCLusIONI  
Le immagini 
da fermare

di Michele Gagliardo
Coordinatore 
Piano Giovani  
Gruppo Abele (Torino)
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in contesti di conflitto e competitività; l’accesso alla co-
noscenza, alla cultura, all’istruzione ed all’informazione; 
la liberazione dall’oppressione del bisogno, attraverso la 
centralità dei diritti e l’impegno per la crescita di ugua-
glianza e giustizia sociale; il potenziamento delle strate-
gie di accesso ed esercizio della partecipazione civile.

Politiche di sviluppo connotate dall’essere concepite in 
modo sistemico, che mettano al centro i giovani, par-
tendo proprio da chi è più fragile, da chi è più debole 
e fatica a trovare una collocazione ed un ruolo sociale. 
Loro devono essere i riferimenti per la costruzione di 
Politiche di Sviluppo incisive e liberanti.

COLLEGAMENTO  
CON LO sTATO

In questa direzione non è pensabile che politiche di 
valore, per forma e contenuto, restino esperienza 
esclusiva di poche regioni italiane attente ed illu-
minate, ma completamente svincolate dal resto del 
Paese. Servono necessariamente elementi di esten-
sione lineare con lo Stato. 

È evidente, se ciò non accade (condizione attuale) il 
grande lavoro intellettuale e le molte risorse umane, 
materiali ed economiche che queste regioni scelgono 
di impegnare, restano vane. L’impegno locale deve 
fungere da volano per un energico rilancio nazionale; 
deve poter fungere da costruttore di condizioni per un 
maggiore accesso a sistemi complessivi di crescita e 
sviluppo che lo Stato dovrebbe poter garantire.

Due sono le direzioni verso le quali cercare di proce-
dere: la prima, già visibile da quanto appena scritto, 
implica lo spingersi verso una maggiore e più stabile 
continuità delle politiche, verso un procedere armo-
nioso e sintonico tra le politiche regionali e le politiche 
nazionali ed ovviamente viceversa. Seconda direzione 
di lavoro è rappresentata dall’aumento della mobilità 
sociale per i giovani, definita dalla possibilità di trovare 
strade e strumenti per aumentare lo spazio di interven-
to nelle decisioni che riguardano il Paese nel quale vi-
vono. Come portare la voce dei tanti giovani attenti, che 
oggi scelgono di non farsi rappresentare da un gruppo 
politico o da un’organizzazione del Terzo settore o del 
volontariato? Anche qui, c’è un problema di relazione 
tra i tanti territori e lo Stato, alla ricerca delle forme più 
adatte collocate tra il rispetto delle scelte dei giovani e 
il valore di ascoltare idee, istanze, proposte e aree di 

investimento.
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IN DIALOGO TRA MANTENIMENTO 
E sVILuPPO

Un binomio interessante per la riflessione sulle possibili 
Politiche Giovanili è dato dalla relazione tra “mantenimen-
to” e “sviluppo”. Due fattori di fondamentale valore sia per 
un discorso di tipo pedagogico, che di tipo politico.

Nel primo caso è evidente all’esperienza di ciascuno che 
per crescere, per proiettarsi in situazioni nuove è fon-
damentale un buon radicamento nelle cose significative 
della propria vita e dei contesti sociali e fisici dove essa 
si pratica. Un buon lavoro educativo, soprattutto in si-
tuazioni di fragilità, dovrebbe riuscire ad individuare non 
solo le cose da cambiare ma, prima di tutto, le cose da 
mantenere, affinché il cambiamento sia possibile.

Così anche da un punto di vista politico ed in modo 
particolare in questo momento storico di grande cri-
si generale, la relazione tra mantenimento e sviluppo 
appare in tutto il suo valore. I motivi principali sono 
sostanzialmente due: in primo luogo, se tale cura non 
diventasse concreta, si correrebbe il rischio di gene-
rare un conflitto inutile tra chi ha la fortuna di vivere 
la propria giovinezza in territori attenti e sensibili, nei 
quali amministratori e tecnici illuminati, decidono di in-
vestire comunque per i giovani ed il futuro del territorio, 
e chi, sfortunatamente cresce in luoghi meno fortunati, 
nei quali lo sforzo politico è direzionato altrove. Una 
conflittualità inutile, tra soggetti comunque privati di 
prerogative, che finirebbe per produrre ulteriore fatica, 
frammentazione e fragilità sociale.

In secondo luogo, così come in pedagogia, anche nelle 
scelte di politica economica, gli investimenti per la cre-
scita dovrebbero sempre accompagnarsi a politiche di 
garanzia di un “welfare di base”, in modo da rendere 
possibile a tutti una vita giusta e dignitosa.

Così, appare incisivo domandarsi come i giovani 
possano, attraverso gli investimenti che li riguarda, 
divenire strumento di miglioramento delle condizio-
ni di vita dei territori meno fortunati e delle persone 
che li vivono. 

Si tratta di fare un ragionamento sia strategico che cul-
turale. Strategico, per quanto concerne la tipologia e le 
condizioni poste a supporto delle linee di investimento. 
Culturale, in relazione alla costruzione di contesti go-
vernati da fratellanza, nei quali le economie riescano 
a contribuire alla costruzione di socialità e solidarietà.

RAPPORTO CON LE ALTRE 
GENERAzIONI

Le relazioni tra le diverse generazioni da sempre sono 
fondamentali in quanto assolvono alla funzione del 
segnare i confini delle identità personali. Definiscono 
quelle soglie nelle quali si gioca il complesso equilibrio 
tra disciplina e libertà; tra il rispetto delle regole, dei 
valori, dei modelli di comportamento, del potere, che 
si apprendono da chi è più grande e la necessità di 
esprimersi e infrangerli, sperimentando nuovi percorsi. 
Nella relazione con le generazioni si apprende la disci-
plina e, nello stesso tempo, si conquista la libertà, con 
il conflitto e la ribellione, sperimentando la bellezza ed 
i costi della stessa. 

Quanto appena descritto è affascinante ma, purtrop-
po, appartiene ad epoche lontane a periodi nei quali il 
conflitto tra le generazioni era possibile ed aspro e chi 
cresceva si alimentava anche da esso per far crescere 
identità soggettive e collettive; per cercare di migliora-
re la propria e l’altrui vita.

Nel tempo contemporaneo i rapporti tra le generazio-
ni appaiono caratterizzati da scarsa ostilità o laddove 
ci sono conflitti questi restano spesso nascosti o solo 
rappresentati. La distanza tra genitori e figli si riduce 
drasticamente e i primi finiscono per “inseguire” i se-
condi, cercando di assomigliare a loro in tutto e per 
tutto. E la gioventù perde della sua definizione, non è 
più un tempo della vita, ma una sorta di condizione 
permanente. Gli adulti si sentono giovani, sempre più 
a lungo, per sempre; rifiutano di invecchiare e, così 
facendo sottraggono spazio a chi è giovane davvero 
e vorrebbe agire la propria responsabilità sociale. In 

fratellanza
miglioramento

giustizia sociale
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questo modo una società che non restituisce il dovu-
to spazio i giovani è una società ferma, che smette di 
investire sul futuro e costantemente centrata sul pre-
sente: perché lo sguardo sul passato si fa nostalgico e 
quello verso il futuro produce timori poco sostenibili.

I giovani, inoltre, vengono emarginati da una società 
che per progredire non ha più necessità di loro: non 
servono i giovani per lavorare, per immaginare ed edi-
ficare un futuro di crescita. La società isola e limita i 
più giovani in aree di scarso interesse sociale, per lo 
più con valore ricreativo, impegnati in occupazioni che 
spesso nulla hanno a che fare con gli snodi e le sfide 
sociali del momento. Dei tanti ed interessanti movi-
menti giovanili si fatica a scorgere il potere generati-
vo; vengono smontati immediatamente etichettandoli, 
trattandoli con colpevole superficialità. Dentro a molte 
di queste situazioni, dentro a molti slanci di libertà e 
responsabilità dei giovani, si possono trovare spinte 
generatrici di straordinaria intensità ed attualità. 

Diviene allora indispensabile mettersi in dialogo con 
esse, aprire un percorso di ricerca con questi giovani, 
capire snodi e questioni nella direzione della ricostruzio-
ne del bene comune. 

Se le generazioni non ritornano ad essere tali, se conti-
nua ad essere carente lo scambio tra esse a pagarne le 
conseguenze saranno i giovani e, con loro il mondo nel 
quale vivranno. 

Lo scambio tra le generazione rappresenta uno snodo 
educativo fondamentale per il futuro civile delle società: 
in questa direzione sarà determinante agire il sostegno 
ed il rinforzo della mediazione, della costruzione di dia-
loghi “tra”, dello stare sulla soglia delle differenze e delle 
comunanze. In soccorso a questa delicata tessitura può 
solo presentarsi la realizzazione di dispositivi politici e 
pedagogici che rendano possibile: il mettersi in gioco 
e lo sperimentarsi dei giovani, accanto al continuo ri-
flettere ed apprendere relativamente alle molte aree di 
sovrapposizione che si susseguono nel quotidiano. Con 
una preziosa attenzione: che adulti e giovani possano 

ogni tanto allontanarsi da quel contesto quotidiano dei 
pensieri che da esso sono originati, per lasciarsi provo-
care dall’incontro con esperienze altre o con persone 
nuove in grado di portare nuovi stimoli alla ricerca che 
quei giovani e quegli adulti stanno facendo.

L’esperienza dell’incontro tra le generazioni, lo scambio 
tra esse non è pratica di una relazione dualistica che 
nasce e muore nel faccia a faccia de - contestualizzato. 

Il compito che spetta al lavoro intergenerazionale 
qualificandolo in termini civili è “guardare insieme” il 
mondo e ciò che sarà il futuro del mondo e dell’umani-
tà. Per capire, insieme, come occuparsene, per capire 
quali diritti attuali devono essere sacrificati in nome di 
diritti futuri, utili alle future generazioni, per costruire 
un patto intergenerazionale consapevoli che le scelte 
di oggi ricadranno su chi vivrà domani.

Ripensare, dunque, le Politiche Giovanili di cittadinanza 
a partire dalle relazioni e dal rapporto tra le generazioni 
permette al territorio di riconnettersi e, in virtù dei lega-
mi che si saldano, re-immaginare un proprio sviluppo 
sociale, culturale, pedagogico ed economico. 

Emerge l’urgenza di un continuo impegno nella costru-
zione di alleanze e patti educativi di senso tra soggetti 
diversi del sistema città, attraverso i quali individuare 
gli obiettivi prioritari dell’impegno, i principi, gli stru-
menti e le forme organizzative utili a generare un agire 
che riesca ad entrare in contatto con i mondi simbolici 
e materiali del contesto e delle persone in esso pre-
senti, per avviare processi di cambiamento e graduale 
trasformazione.

POLITIChE DI sVILuPPO, 
POLITIChE DI uGuAGLIANzA

Internamente ad ogni azione politica vi è una scelta 
lucida relativamente al tipo di contesto che si inten-
de realizzare e a quale idea di donna e di uomo tale 
contesto e tali politiche rispondono. Da questo punto 
di vista, anche la riflessione sulle Politiche Giovanili ri-

dialogocrescita del paese

welfare di base
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chiede un lavoro puntuale di 
discussione e confronto alla 
ricerca di quelle condizioni 
che permettano ai territori e alle persone di crescere in 
uguaglianza e giustizia, nella possibilità di scegliere e 
determinare la propria vita.

Che cosa permette, allora, alle persone di scegliere e 
di orientare in un modo o nell’altro la propria vita? Per 
molto tempo si è pensato e molti lo ritengono ancora 
ora, che fosse la dimensione della razionalità ad assu-
mere un ruolo determinante nelle scelte degli individui, 
quasi a semplificare un processo che è tutt’altro che 
semplice e lineare e che, ovviamente, ai nostri occhi 
appare molto più complesso. 

Nelle dinamiche di scelta entrano in gioco elementi del 
profondo, legati al mondo interno della persona, con-
nessi ai suoi vissuti, alle sue emozioni, alle sue perce-
zioni e rappresentazioni, alle paure. Entrano in gioco 
fattori che scaturiscono dal delicato incontro tra mon-
do interno e mondo esterno; dall’incontro con le altre 
persone, con i mondi ed i contesti di vita, con il sistema 
delle attese, con il sistema dei diritti e dei bisogni, con 
i conflitti e molto altro ancora.

Le scelte delle persone sono dunque influenzate dalle 
dinamiche di sistema e dai delicati equilibri sociali e di 
contesto che si riesce a costruire.

Per meglio comprendere queste affermazioni ci viene 
in aiuto quanto sostiene Daniel Kahneman, psicologo 
israeliano Premio Nobel per l’economia nel 2002: “Le 
persone scelgono in base alle proprie paure e ai propri 
desideri, ma anche in base ai propri personali bisogni 
ed alle aspettative soggettive. Il peso che ciascuna 
persona attribuisce a paure e desideri, aspettative e 
bisogni dipende fortemente dalla propria condizione, 
dall’espansione delle capacità e delle libertà individuali 
e dal contesto sociale, antropologico, dai paesaggi ur-
bani in cui ciascuna persona vive e abita”. È estrema-
mente evidente il peso dei contesti per la possibilità di 
proiettare lo sguardo oltre il mondo faticoso nel quale 

si vive. Un contesto nel quale prevale una dinamica op-
pressiva, competitiva, di esclusione, influirà sulle scel-
te sottoponendole al filtro della “paura”. Saranno cioè 
paure e preoccupazioni, disillusione ed impotenza, a 
prevalere tra i criteri di scelta; riducendo drasticamen-
te le possibilità dell’avvio di percorsi di emancipazione 
ed evoluzione. Al contrario, in quei contesti qualificati 
da un sociale significativamente compatto, coeso, più 
facilmente prendono vita dinamiche di collaborazione 
e di condivisione, che in modo diretto agiscono sulla 
possibilità, percepita ed agita dalle persone, di mettere 
in relazione i desideri con aspettative e scelte concrete.

Dunque appare chiaro quale tipologia di contesto per-
mette, anzi facilita l’insediarsi del motore rivoluzionario 
della giustizia e dell’uguaglianza. 

Altrettanto evidente è quanto l’impegno politico e pe-
dagogico debba orientarsi nella direzione di promuo-
vere contesti connotati da una dimensione fortemente 
comunitaria, veri e propri “sistemi locali positivi”, nei 
quali ogni persona possa sentirsi parte di un insieme 
solidale, interno ad una rete di relazioni significative 
fondate sulla fiducia e sulla collaborazione. Così, attra-
verso queste connotazioni gli spazi possono permette-
re il cambiamento. 

Ma accanto all’attenzione ai legami comunitari è indi-
spensabile investire sullo sviluppo di alcune libertà, e 
capacitazioni individuali. Si tratta nello specifico di una 
serie di beni specifici e delle caratteristiche personali 
e relazionali afferenti alle persone, che determinano la 
possibilità e la capacità di promuovere e raggiungere i 
propri obiettivi. Significa tener presente che non basta 
avere a disposizione una certa dotazione di beni se poi 
ci sono condizioni personali differenti che rendono più 
difficile o impossibile l’acceso all’utilizzo pieno di quel 
bene. O, ancora situazioni, che rendono impraticabile 
un determinato percorso di cambiamento, di evoluzio-

“ è importante andare alla ricerca di 
quell’insieme di dotazioni personali, 
di capacità e competenze, che 
mettono in grado le persone di 
essere interpreti principali del loro 
processo di liberazione e sviluppo ”
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ne. È importante andare alla ricerca di quell’insieme 
di dotazioni personali, di capacità e competenze, che 
mettono in grado le persone di essere interpreti princi-
pali del loro processo di liberazione e sviluppo.

IMPATTO DELL’INVEsTIMENTO 
REGIONALE

Come emerso dalle questioni precedentemente espo-
ste, appare evidente quanto le Politiche Giovanili non 
siano un patrimonio ed una responsabilità esclusiva 
delle Istituzioni, ma dell’intero territorio nel quali si 
snodano. 

Il grande investimento regionale non può generare 
un conflitto con le altre istituzioni ed organizzazioni 
locali: con le Amministrazioni o le organizzazioni del 
Terzo settore. Ma richiede l’attivazione di un graduale 
processo di ripensamento organizzativo, attraverso il 
quale ciascuno assume un ruolo ed esercita precise 
funzioni, in relazione con gli altri soggetti ed in sintonia 
con un piano complessivo.

Questo è quanto dovrebbe accadere in condizioni nor-
mali, cioè quando le Politiche mantengono una qualità 
pubblica.. Ma purtroppo così non è, prevale una dina-
mica privatizzazione, nella quale l’obiettivo non risulta 
sempre essere il bene dei territori e la felicità delle per-
sone che li abitano, ma la visibilità ed il ritorno di chi 
elargisce la risorsa. Peccato, perché in questo modo 
il bene che si realizza, non è pubblico, non è per tutti, 
ma per pochi e continua ad alimentare quella cerchia 
ristretta che nel medio periodo produce impoverimento 
generale e legami di dipendenza.

Dunque, di fronte ad un grande investimento regionale, 
diviene preziosa una riflessione sul modelli organizza-
tivi complessivi e sulla gestione equa e prospettica 
dell’impatto di tanto movimento sul futuro.

A partire da queste considerazioni è evidente come 
non si possa fare a meno del contributo, della parte-
cipazione di tutti i cittadini, giovani e adulti, singoli o 

organizzati. Questione assai delicata, da tutti ricono-
sciuta come importante, ma raramente affrontata in 
tutta le sua complessità. La partecipazione muove 
vissuti ambivalenti: da un lato desiderata, dall’altro te-
muta; da un lato motore di prospettiva e cambiamento; 
dall’altro di disillusione e frustrazione.

Ciò che in questa prospettiva è possibile pensare di 
fare è la realizzazione di un graduale investimento 
nell’allestimento di dispositivi democratici, nei quali si 
possa giocare una alta capacità concertativa, in modo 
da poter assumere: la complessità dei punti di vista; la 
complessità degli obiettivi; la presenza di attori sociali 
differenti; la velocità di alcuni processi.

La tenuta di questo sistema, il tenere insieme le diffe-
renze e le velocità di lavoro possono essere garanzia di 
governo, autorevolezza e riconoscimento diffuso.

A supporto di un sistema partecipato di governo, do-
vrebbero essere pensati strumenti che permettano di 
arrivare a tutti ed essere praticabili in luoghi differenti, 
sistemi culturali differenti, da singoli gruppi. Strumenti 
che scelgano quale elemento di efficacia la dimensio-
ne del loro potere inclusivo, della possibilità di essere 
raggiunti e di raggiungere molti: l’esperienza insegna 
che sono migliori le soluzioni che nascono in un grup-
po o in una situazione differenziata e mista, che quelle 
che emergono internamente ad un gruppo nel quale ci 
sono solo esperti.

DEDICARsI ALLE PRAssI

Nella costruzione di Politiche Giovanili Pubbliche, in si-
stemi ampi e complessi come quello regionale o nazio-
nale, il rischio di deriva ideologica è sempre incomben-
te. Lo si è visto in questi anni, nel corso dei quali si sono 
alternate grandi enunciazioni, attorno alle quali si sono 
snodate discussioni e dibattiti, ma poi, alla resa dei 
conti, la trasformazione in azioni concrete si è sempre 
rivelata debole. L’approccio ideologico allontana dalle 
persone e dalla realtà, rendendo quasi impossibile il 
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passaggio al fare, che appare sempre inadeguato ri-
spetto al livello della discussione.

Così è importante non dimenticare la necessità di 
dedicarsi alle prassi, alle pratiche, al capire quando 
interrompere la disquisizione, sempre piacevole ed 
interessante, per passare alla costruzione dell’azione.

Le Politiche Pubbliche devono essere sostenute da 
spazi pubblici di discussione e da luoghi di studio 
della loro concretizzazione. Data la lettura della realtà, 
condivisi i principi di riferimento e i sistemi di regola-
zione, bisogna passare al fare. Pensando che da esso 
si possa anche imparare e attraverso l’apprendere 
avvicinarsi sempre di più a ciò che è il bene pubblico.

DAL bIsOGNO AL DEsIDERIO

Le nostre realtà appaiono spesso come l’emanazione 
di società che hanno spento il desiderio, che stan-
no soffocando la voglia di desiderare sia dei giovani 
che degli adulti. Sono società bloccate, chiuse nelle 
dinamiche mercificanti del consumo e del possesso, 
uniche strade offerte per rispondere al bisogno fon-
damentale per l’uomo di esistere e di essere parte, 
dunque al bisogno di cittadinanza e di giustizia delle 
persone. Sono contesti che mostrano molto chiara-
mente i loro confini, la loro finitezza, l’impossibilità di 
far intravedere qualche cosa oltre loro stesse. 

I desideri sono intimamente dotati di una potenza 
fuori dell’ordinario, molto spesso di difficile governo. 

Se nella nostra vita, per qualsiasi motivo, viene a 
mancare la possibilità di desiderare, decade contem-
poraneamente quella spinta, quell’energia attivante. 
Tutto ciò non è insignificante per l’uomo: non è in-
significante il potersi proiettare attivamente verso 
qualche cosa in cui si crede, di cui si sente il deside-
rio vitale; non è indifferente sentirsi immobili, statica-
mente imprigionati in un quotidiano senza aperture e 
slanci in avanti. La sofferenza è forte, profonda; tocca 
la dimensione della significatività della vita, produ-

cendo una insopportabile fatica a stare al mondo.

Viviamo in contesti sociali fondamentalmente violen-
ti, nonostante l’enfasi sulla libertà; società nelle quali 
gradualmente sta venendo meno la possibilità di pro-
iettare lo sguardo creativamente versi modelli sociali 
e realtà differenti da quella in cui si vive; spinti dalla 
ricerca di una vita nella quale ci sia più senso; spinti dal 
bisogno di sperimentare il valore dell’impegno verso 
una comunità da realizzare e far crescere. 

A dare senso alla vite, a qualificare i processi di ap-
partenenza, non ci sono visioni del mondo desiderabili. 
Non ci sono possibilità di un essere parte progressivo 
ed allargato, ma opportunità per pochi facenti parte 
di una élite di fortunati. A mettere in movimento gli 
individui, sono le logiche del piacere e del benessere 
individuale, che hanno sottratto terreno all’esperienza 
della felicità e della cura del bene collettivo.

Dietro gli oggetti che si posseggono e che sembrano 
magicamente contenere la capacità di rispondere ai 
bisogni più radicali e profondi dell’uomo, non c’è nulla: 
dopo un oggetto c’è un altro oggetto; dopo aver posse-
duto, si sente il bisogno di possedere ancora. Tutto ciò, 
allontana dalla realtà, dal valore dell’esperienza della 
ricerca, dal rispetto per se stessi e per gli altri, atrofizza 
il desiderio e rende schiavi. 

Il desiderio è vita, dunque, se non segna la fine di un 
percorso, ma ne è l’elemento generativo. Se inizia-
mo a pensare al desiderio in modo differente da ora, 
liberandolo dalla morsa consumistica ed individuali-
sta: noi non siamo la sorgente del desiderare, ma è il 
desiderio stesso il principio della soggettività perso-
nale. Se ho un desiderio, mi muovo e quindi sono, o 
meglio si potrebbe dire: se ho un desiderio mi attivo 
e quindi “siamo”. Se si desidera un mondo migliore 
da quello in cui si vive, il desiderio diviene volontà di 
cambiamento e, contemporaneamente, strumento di 
consapevolezza della possibilità di realizzare quella 
trasformazione immaginata, ma non solo per noi, in-
sieme ad altri, per la comunità. 
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Il desiderio e la vita di ciascuno di noi, per dirsi, ne-
cessitano di un grande slancio in avanti, di una spinta 
energica, di un altrove che porti oltre i limiti evidenti 
delle nostre città incapaci a condurci verso il bene e la 
felicità collettiva. Occorrono pensieri alti, idee di valore, 
che rappresentino quelle mete o traguardi dotati della 
capacità di liberare il senso di ogni nostro gesto, di ri-
destare i desideri sopiti, di mettersi in movimento verso 
città più giuste, eguali, nelle quali le persone possano 
sperimentare la libertà nel legame.

fORMAzIONE

Infine non si può sottovalutare la necessità di aprire un 
serio dibattito sulla questione della formazione. Quanto 
emerso dagli interventi dei relatori e dal dibattito suc-
cessivo per poter essere affrontato con serietà e con 
continuità e trasformato in scelte pratiche, necessità di 
persone non solo attente e sensibili, ma preparate. Non 
si intende fare l’elogio degli “esperti”, ne tanto meno 
dei tecnici: ciò che si vuole restituire alla discussio-
ne è che per poter stare in una situazione altamente 
complessa, oggi, è necessario il supporto del sapere. 
Da un lato servono strumenti ed occasioni per rielabo-
rare le esperienze quotidiane alla ricerca delle prassi 
più significative; dall’altro servono momenti nei quali 
i saperi esperienziali si incontrano ed arricchiscono, in 
una dinamica reciproca, con i saperi teorici. Operatori, 
educatori, professionisti, tecnici, genitori, nessuno oggi 
può permettersi di presentarsi “senza strumenti” di 
fronte alla complessità nella quale l’esperienza di vita 
procede.

Non si può dare spazio alla delega, ciò che è signi-
ficativo fare è recuperare il proprio ruolo e la propria 
responsabilità politica e pedagogica: solo così accanto 
alle persone possono crescere anche i territori.

“ se si desidera  
un mondo migliore  
da quello in cui si vive, 
il desiderio  
diviene volontà  
di cambiamento e, 
contemporaneamente, 
strumento di 
consapevolezza  
della possibilità  
di realizzare quella 
trasformazione 
immaginata, ma non 
solo per noi,  
insieme ad altri,  
per la comunità ” 77
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